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Presidenza del Vice Presidente SPATARO

P RES I D E N T E. La seduta è aper-
ta (ore 17).

Si dia ,lettura del processo verbale.

G E R M A N Ù, Segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta pomeridia-
na del 30 luglio.

P RES I D E N T E Non essendovi
osservazioni, il processo verbale è approvato.

Seguito della discussione dei disegni di
legge:

« Delega legislativa al Governo della Repub-
blica per la riforma tributaria» (1657)
(Approvato dalla Camera dei deputati);
« Del giuramento fiscale di verità» (524) I

di iniziativa del senatore Terracini (Ur-
genza)

P RES I D E N T E . L'ordine del gior-
no reca il seguito della discussione dei dise-
gni di legge: ({ Delega legislativa al Governo
della Repubblica per la riforma tributaria »,
già approvato dalla Camera dei deputati;
({ Del giuramento fiscale di verità », d'inizia-
tiva del senatore Terracini.

È iscritto a parlare il senatore Segnana.
Ne ha facoltà.

S E G N A N A Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, il disegno di legge suMa
riforma tributaria sottoposto al nostro esa-
me compie un ulteriore passo in avanti ver-
so la definitiva approvazione che ci auguria-
mo avvenga prossimamente alla Camera dei
deputati.

Avendo seguìto con particolare interesse
il cammino di questa riforma prima come cit-
tadino, pur impegnato in pubbliche respon-
sabilità, e in questi anni come senatore mem-
bro della Commissione finanze e tesoro, po-
trei essere tentato di fare un intervento che

con termine di moda si direbbe « impegna-
to ». Su questo argomento però gli atti par-
lamentari registrano ormai delle egregie re-
lazioni, da quella dell' onorevole Bima a quel-
la dei colleghi Belotti e Formica ai quali, ed
;in particolare al collega Belotti il cui par-
ticolare lavoro ho potuto constatare perso-
nalmente, esprimo un sincero apprezzamen-
to. Inoltre, vi sono dei discorsi veramente
pregevoli fatti qui e alla Camera dei depu-
tati. Ritengo quindi di limitare questo mio
intervento a svolgere alcune considerazioni
di ordine generale, augurandomi di dare un
modesto contributo all'attuazione di questo
importante provvedimento.

Penso che sulla portata e sulle conseguen-
ze della riforma tributaria non vi siano dub-
bi. È senz'altro un provvedimento di grande
impegno, della cui attuazione non possono
non essere preoccupati tutti coloro ai quali
sta a cuore la migliore crescita del nostro
Paese.

La materia tributaria, fra quelle che com-
petono alla responsabilità dei politici, è sen-
za dubbio la più delicata. Se si sbaglia in
questo campo le conseguenze possono essere
gravi, sia per gli aspetti di ordine economi-
co sia per quelli di carattere politico.

Non deve dunque meravliglial1e ,se si espri~
mano anche nell'ambito dei senatori della
maggioranza delle perplessità, se si avanza-
no delle osservazioni, se si forniscono dei
suggerimenti, se si propongono degli emen-
damenti. Tutto quanto si fa (ed il lavoro svol-
to in questi ultimi giorni con notevole sacri-
ficio ne è la prova) è quindi volto a colla-
borare per la migliore riuscita del provve-
dimento ed è originato dalla coscienza del-
la portata di questa riforma.

È già stato detto che questa è la riforma
base, sulla quale si possono poi innestare
le altre riforme che sono reclamate dalla so-
cietà italiana in rapida trasformazione. Solo
un nuovo sistema fiscale, improntato a cri-
teri moderni, più giusto, più agile e più ela-
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stico può garantire allo Stato quelle maggio-
d entrate che sono necessarie per fronteg-
giare il peso delle varie riforme e per corri-
spondere alle sempre più crescenti esigenze
della comunità nazionale.

È una riforma attesa da tutti, non fosse
altro perchè essa viene a toccare tutti sul
vivo. Se l'attesa è generale, essa è ancor più
sentita da coloro che sono maggiormente in-
teressati al sistema fiscale, cioè dagli opera-
tori economici, i quali più degli altri hanno
rapporti con il fisco.

Che il nostro sistema sia superato e tale
da dover essere definitivamente accantonato
non vi è persona che non sia convinta.

I mali del sistema sono fin troppo noti.
Esso è caratterizzato innanzi tutto dalla com-
plessità determinata dal numero dei tribu-
ti, dalla interferenza tra un tributo e l'altro
e dall'assoggettamento di un determinato
reddito a vari tributi. Vi è poi l'incertezza
interpretativa derivata dalla complessità del-
le norme.

Altro grave inconveniente è quello della
elevatezza delle aliquote, a cui si aggiungo-
no numerose sovrimposte e addizionali, non-
chè gli aggi esattoriali. Le aliquote elevate
sono state una delle cause di sbandamento
del contribuente. Chi può sopportare aliquo-
te così alte? Diciamo francamente che sot-
to certi aspetti è giustificato il comporta-
mento di molti piccoli operatori che hanno
cercato di «barcamenarsi» di fronte al fi-
sco se hanno voluto salvare la propria azien-
da. Altro grave inconveniente è dato dalla
pluralità degli enti impositori. Si aggiunga il
diverso trattamento nella tassazione del red-
dito a seconda della categoria di attività svol-
ta, con divari che per un reddito anche mo-
desto raggiungono percentuali del doppio.

Non' mancano poi i regimi particolari, le
esenzioni, la lentezza dell'apparato fiscale ne-
gE accertamenti e nella definizione dei ricor-
si e infine il sistema di accertamento con
quella magnifica perla che è il concordato,
detto in termini tecnici «adesione del con-
tribuente all'accertamento », che è una del-
le maggiori cause del disordine attuale in
campo fiscale e che ha la grande respoITsabi-
lità di aver creato un senso di sfiducia nei
contribuenti.

È proprio la fiducia che manca, onorevole
Presidente. Come può aver fiducia il contri-
buente quando deve trattare nella incertez-
za, quando ha di fronte un interlocutore che
non gli crede, quando deve constatare che il
furbo aHa fine ha avuto buon gioco, quando
ha rilevato che con certi sistemi le cose pos-
sono in fondo aggiustarsi?

È nata una mentalità secondo la quale il
dovere tributario è visto come uno scoglio
da evitare. La contribuzione, che dovrebbe
essere un mezzo per partecipare vivamente
al processo di sviluppo della comunità, vie-
ne considerata come l'espressione di un po-
tere coercitivo, come un peso posto sulle
spalle non da un padre comune, ma da un
ingiusto oppr-essore. La oonseguenza finaJe è
il deterioramento della coscienza dei cittadi-
ni. Appare quindi logico che un sistema di
questo tipo, che ha portato a questi dsul-
tati, meriti di essere finalmente sostituito.

Vi è ora da chiedersi: la riforma tributari",
proposta al nostro esame corrisponde vera-
mente alle aspettative di un radicale muta-
mento? È essa in grado di fornire un siste-
ma in cui vi siano equità, chiarezza, sempli-
cità e certezza del diritto? Potrà questa ri-
forma ridare fiducia al cittadino? Se esami-
niamo attentamente e senza preconcetti il
disegno di legge dobbiamo riconoscere che
esso si propone di mutare radicalmente il
sistema attuale.

Il giudizio che esprimo è quindi di ordine
positivo.

LasemplHicazione viene veramente attuata
mediante l"abolizione di uma lunga !senie di
imposte, sia nel campo delle dirette che in
quello delle indirette. Due praticamente l'e-
stano le imposte dirette: la imposta sul red-
dito delle persone fisiche e giuridiche e il'im-
posta loc<lJlesulveddito. Nel campo delle in-
dirette ne rimane una sola e cioè l'imposta
sul valore aggiunto.

Con l'istituzione di queste sole imposte si
raggiunge oltre alla semplificazione un altro
obiettivo molto importante: si stabilisce fi-
nalmente che il cittadino sia soggetto ad un
solo ente impositore ed abbia un'unica valu-
tazione del suo reddito. È questo un grande
risultato che viene a soddisfare la grande
massa dei contribuenti la quale non si rifiuta
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di pagare le imposte ma vuole chiarezza e
chiede di essere tassata una sola volta e di
avere rapporti con un unico ente.

Il fatto di abolire !'imposta di famiglia e
quella di consumo ha provocato non poche
critiche da parte degli amministratori comu~
nali. Si afferma soprattutto che togliendo ai
comuni la capacità impositiva si viene a di~
minuirne l'autonomia. Se manca l'autonomia
finanziaria, manca, si dice, anche quella po~
litica.

Considerato il problema dal punto di vi~
sta degli amministratori comunali l'osserva~
zione può essere s~nza dubbio non priva di
fondamento. Dobbiamo però ricordare che il
comune è fatto di cittadini e che deve esse~
re un ente al servizio dei cittadini. Ora
questi ci chiedono di essere tassati una sola
volta e non possiamo dire che la loro ri~
chiesta non sia più che legittima.

Di fronte ad un obiettivo così importante
come quello raggiunto con la riforma, pas~
sano in seconda linea le osservazioni sia pu~
re fondate degli amministratori dei nostri
comuni.

Oltre alla semplificazione mi sembra che
con il disegno di legge si raggiungono la
chiarezza delle disposizioni e la certezza del
diritto. Lo schema è preciso. Il contribuen~
te potrà avere la chiara cognizione dell'one~
re tributario e dei suoi precisi doveri, non
vivrà come ora con la spada di Damocle sul
capo non sapendo quale sarà la sua sorte
quando verrà chiamato a discutere della
propria denuncia.

Lo stabilire che nei redditi di lavoro su~
bordinato l'accertamento avvenga in base
alla contabilità è pure elemento che offre al
contribuente maggiori garanzie, come pure
la determinazione chiara delle aliquote
senz'altro sopportabili e la mancanza di ad~
dizionali e di aggi pongono il cittadino in
grado di compiere serenamente il proprio do~
vere e di dichiarare la reale consistenza del
suo reddito.

La perequazione tributaria postUilata dalla
Costituzione è finalmente raggiunta con l'abo~
lizione delle categorie e l'assoggettamento al~
le stesse aliquote per tutti. Le innovazioni
apportate nel sistema di accertamento, la
soppressione di un'imposta medioevale co~
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me quella di consumo e la creazione di una
unica imposta indiretta, la revisione delle
tasse sulle eredità e sulle compravendite so~
no tutti elementi di notevole portata. Il giu~
dizio, come ho detto, può essere senza dub~
bio positivo.

Questo naturalmente sul piano teorico:
una cosa è la legge, un'altra è la sua attua~
zione.

Si potrà anche sul piano pratico, di qui a
qualche anno, esprimere un giudizio altret~
tanto positivo? Qui possono nascere i dub-
bi, a questo punto si inseriscono le perples-
sità e le preoccupazioni. Sono convinto che
il giudizio potrà ancora essere positivo, ma
alla condizione che si tengano ben presenti
alcune esigenze fondamentali. Quale legisla~
tore, nel momento in cui do il mio voto per
una delega al Governo, devo chiedere che

nelle leggi delegate si rispetti con il massi~
ma scrupolo la volontà del Parlamento, che
àpprova questa legge soprattutto per i suoi
princìpi innovatori. Non si cada quindi ne~~
l'errore di complicare, sia pure con le ml~
gliori intenzioni, quello che è semplice e
chiaro. Si ricordi che elemento fondamenta~
le per l'attuazione della riforma è che vi sia
veramente certezza del diritto, semplicità,
chiarezza nelle norme e nella loro applica~
zione. È una riforma: dobbiamo ricordare
che riformare significa far~ in modo nuovo;
ma per fare in modo nuovo, poichè gli uo~
mini sono sempre quelli di prima, è asso~
lutamente necessario che si cambi comple-
tamente mentalità. Il primo a cambiare men~
talità dovrà essere il fisco. I funzionari de~
vano mostrare ai cittadini che si parte con
un sistema nuovo, improntato a criteri mo~
derni, imperniato su norme chiare che con~
sentono un diverso atteggiamento verso il
contribuente. Se coloro cui è affidata l'at~
tuazione della legge si sforzeranno di cam-
biare mentalità, i contribuenti muteranno
rapidamente la propria.

È indispensabile che si instauri un clima
di fiducia reciproca; cominciamo innanzitut-
to a non vedere in ogni contribuente un pos~
sibile evasore; diamo fiducia al contribuente

e colplamolo con severità quando dovesse
mancare.
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Le nuove aliquote consentono, come ho
detto, al cittadino di compiere finalmente il
proprio dovere e di fare, dopo molti anni,
una denuncia veritiera. Non deludiamolo,
non ripetiamo gli errori compiuti nell'attua-
zione della piccola riforma di Vanoni.

Il primo atto di fiducia deve essere nei
confronti degli strumenti che offriamo al
contribuente per la determinazione del red-
dito. La contabilità deve essere la base del-
l'accertamento; ma alla contabilità si deve
credere. Solo di fronte ad elementi certi e
gravi essa potrà essere disattesa.

È indubbiamente p:ù comodo per ill fun-
zionario fare un accertamento induttivo;
grande potrà essere la tentazione di trova-
re la scusa per dire al contribuente che le
sue scritture contabili non sono attendibi-
li; se così fosse fatto, la riforma crollereb-
be e si precipiterebbe rapidamente nella si-
tuazione attuale.

Bisogna partire bene; bisogna dare alla
contabilità quel peso che ha nella struttura
di una azienda; è la base di ogni calcolo eco-
nomico e, quindi, introdurre l'obbligo della
contabilità costituisce anche un grande pas-
so in avanti per la produttività delle aziende.
Finalmente si faranno i conti e si potrà im-
postare una conduzione moderna, quale è
richiesta dai tempi.

Bisogna non deludere il contribuente; è
una grande occasione per dare, attraverso
questo obbligo fiscale, uno strumento di pro-
gresso a numerose piccole aziende. Grande
sarà la responsabilità se per ragioni di co-
modi tà e di pigrizia gli uffici troveranno dei
pretesti per disattendere la contabilità.

L'obbligo della tenuta dei libri contabili,
anche in forma semplificata al massimo per
i piccoli operatori, comporterà finalmente
l'abbandono del sistema induttivo oggi ope-
rante. È questo il perno su cui potrà girare
,l'attuazione della riforma; se ritorniamo al
sistema delle contestazioni e degli accomo-
damenti e degli accordi, allora la riforma
sarà un fallimento.

Ho già espresso in Commissione ed in va-
rie occasioni il mio pensiero sul concordato.
Ripeterò ancora che ritengo che si devono
al concordato le disfunzioni e le distorsioni
che si lamentano oggi in materia di accer-

tamento. La vera riforma deve quindi consi-
stere nell'abolizione di questa stnlmento, re-
sponsabile maggiore dei mali dell'attuale si-
stema fiscale. Francamente vorrei che que-
sto fosse detto nella legge: il concordato
per la definizione del reddito non è consen-
tito. Si dirà: questo è implicito, è nello spi-
rito della legge. Permettete che abbia le mie
perplessità. Anche ai tempi del compianto
Vanoni si disse che il concordato era stato
abolito; poi cosa è avvenuto sul piano pra-
tico? Si è continuato come prima.

Anche l'articolo 37 del testo unico prevede
di motivare analiticamente l'accertamento.
Come si è attuata la norma? Prima tirando
al ciclostile la motivazione; poi facendola ad-
dirittura stampare sul retro dell'avviso di ac-
certamento. Bisogna quindi stabilire chiara-
mente che la definizione con il fisco non può

essere fatta con il concordato. Sarebbe que-
sto un elemento di grande portata psicologi-
ca: il contribuente avrebbe la sensazione
precisa che si vuole chiudere con un passa-
to in cui non sono mancati, purtroppo, in-
trallazzo e corruzione. E su questo argomen-
to è forse meglio che taccia; il silenzio cer-
te volte può valere molto più delle parole.

A N D E R L I N I . Il silenzio è d'oro!

S E G N A N A. Se il contribuente avrà
queste garanzie di serietà, sono certo che
non si sottrarrà a compiere il suo dovere.
Bisogna però anche usare la r~cessaria se-
verità. I primi tempi saranno s.:nza dubbio
i più delicati. Non sarà facile mettere in
moto la macchina, bisognerà avere pazienza
e tolleranza. Ma occorrerà colpire con la
massima severità e subito coloro che eva-
dono. È necessario proteggere chi fa il pro-
prio dovere, il contribuente onesto, colpen-
do severamente i disonesti.

In materia di IV A l'evasione si trasforma
in una potentissima arma di concorrenza.
Dobbiamo garantire quindi chi applica cor-
rettamente la legge da chi froda lo Stato e
porta il turbamento nell'ambito del mercato.

Altro elemento indispensabile per la posi-
tiva attuazione della riforma è quello di un
provvedimento di saldatura fra il vecchio ed
il nuovo sistema. Indubbiamente nel marzo
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del 1973 il cantribuente davrà dichiarare red~
diti ben diversi da quelli cui era abituata a
causa delle alte aliquate attuali. Nel marza
del 1973 resteranna però da definire le di~
chiaraziani presentate nel 1971 e nel 1972.
Se il cantribuente avrà il timore che i dati
cantenuti nella denuncia del 1973 passana
servire agli uffici per definire i redditi degli
anni precedenti si cautelerà presentanda una
denuncia infedele. Questa sarebbe il vera

m'Oda di far partire la rifarma can il piede
sbagliata. Bisagna perciò garantire al can~
tribuente che fra passata e presente vi sarà
una netta distinziane.

Altra problema fandamentale è quella del~
le aliquate. Si tenga presente che can il mec~
canisma nuava che si intraduce bisagna da~
re al cantribuente la garanzia che nan vi
saranna aumenti. Se egli avrà la paura che,
per una circastanza a per l'altra, le aliquate
siana aumentate, sarà partata a nascandere
nuovamente il proprio giro d'affari,.

Vi saranno certamente in futura momen~
t:1straol'dinari che chiederannO' maggiori e!Il~
trate 'per la Stata. Non si tocchinO' le ali~
quote, non si imponganO' addizianali! Si ri~
canra ad altri metodi, aHa pubblica satto~
sm::zione a altl'aumenta di altre imposte, co~
me ad esempio queHe di fabbricazione, di
boUo, di concessiane governativa eccetera,
ma non si toochina le aliquote delle imposte
dirette. La n:folima verrebbe altrimenti sna~
turata in brevissima tempo.

Vorrei ricardare pai alcune esigenze del~
le quali si dovrà tenere canto in una visiane
che non deve essere settariale, ma globale.
Le nostre aziende industriali, artigianali e
commerciali hanna bisagno di seguire la svi~
luppa spessa troppa rapida della tecnica;
la praduttività deve aumentare can l'introdu~
ziane di nuavi macchinari e di nuave attrez~
zature. Bisagna avere una particalare sensi~
bilità per questa prablema e cercare di fa~
varire, came viene fatta in altri Paesi del
MEC, il reinvestimenta del reddita nella
azienda. L'azienda deve essere vista dal fi~
sca came un'impresa alla quale essa è cain~
teressata: se aumenta il reddita, aumenterà
anche il va lume dei tributi che l'azienda da~
vrà pagare. È can questa visiane che l'am~
ministraziane finanziaria deve cansiderare

l'attività imprenditariale inserita in un can~
testa saciale nel quale è interesse di tutti
che la sviluppa ecanamica avvenga in m'Oda
sempre più vasta.

L'attuaziane della riforma camparterà nei

'Primi tem'Pi un 'ampia hvara di infomnazia~
ne per il pubblica. Si dica chiaramente sa~
prattutta qual è la spirita della riforma e
nan si nascandana le difficaltà. La rifarma
nan è una casa semplice, la dabbiama dire.
Vi è bisagna di idee chiare, ma vi è saprat~
tutta bisagna di un prafanda aggiarnamen~

t'O di tutta il persanale che davrà essere in
grada di fornire al cantribuente infarma~
ziani preoise e in particolare di attuare la
rifarma can spirita nuava.

Varrei infine suggerire l'appartunità di
giavarsi delle assaciaziani di categaria. Can
la l'Ora arganizzaziane capiUare esse sana
in grada di svalgere un' 'Opera di infarmazia~
ne e di assistenza malta preziasa. La tenuta
della cantabilità camparterà una necessaria
assistenza alle piccale e medie aziende; i
prafessianisti saranna sicuramente impegna~
ti can le più grasse imprese; i piccali ricar~
reranna senza dubbia alle l'Oro assaciaziani
di categaria le quali peraltra stanna già at~
lrezzandasi can centri di assistenza tecnica
e cantabile, alcuni dei quali ha patuta vi~
sitare e sulla cui efficienza ha avuta m'Oda
di canvincermi pienamente.

Ritenga che queste arganizzaziani passa~

n'O essere dei punti di callabaraziane di cui
il Ministero delle finanze patrà tenere can~
to. A mio giudizio, ove si riscontri una seria
impastaziane, meriterebbe anche si esami~
nasse la possibilità di un interventa finan~
ziario nel quadro del pragramma prevista
dall'articolo 16 del disegno di legge.

Un problema appare inoltre di grande at~
tualità: quello delle giacenze dell'industria
e del cammercia e della loro detassazione
nel momenta di applicazione dell'IV A.

Il tema è malto delicato e merita di esse~
re vagliato con particalare attenzione. Una
norma came quella prevista nel disegna, di
legge lascia piuttosta preoccupati. Il settare
commerciale potrebbe essere portata a ri~
durre al minimo gli acquisti in vista del pe~
rioda di detassaziane e di ciò il settare in-
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dustriale verrebbe senza dubbio a risentire
negativamente.

La stessa detassazione limitata nel tempo
potrebbe non esser,e freno sufficiente per
quell'azione di carico sui prezzi, che viene
responsabilmente paventata.

Forse sarebbe da riesaminare una formu-
la che mi ero permesso di suggerire in Com-
missione: stabilire in detassazione una per-
centuale calcolata sul giro d'affari del~
l'azienda. È un sistema forfettario piuttosto
rudimentale, ma esso farebbe evitare tante
complicazioni. Forse una percentuale ragio-
nevole, calcolata sulla media dei vari settori
merceologici potrebbe esseI'e queHa del 15-
20 per cento.

Per :i vari settori potrebbe essere applica-
ta una diversa aliquota.

Dobbiamo fare quanto è possibile per evi-
ta,re conseguenze negative della riforma, qua-
le potrebbe essere quella di un aumento dei
prezzi coincidente per di più con UIIl 'periodo
di congiuntura economica sfavorevole.

Un aumento dei prezzi vi sarà: dobbiamo
però contenerlo il più possibile. Molti col-
leghi hanno parlato su questo argomento,
forse in qualche caso con esagerazione.

Pur convinto che una qualche lievitazio-
ne dei prezzi sarà inevitabile, ritengo che es-
sa sarebbe forse stata maggiore in un perio-
do di congiuntura favorevole, in un momen-
to di euforia e di disponibilità di mezzi da
parte del consumatore.

In un momento in cui scarseggiano i de-
nari, gli operatori che hanno l'interesse di
vendere saranno frenati nel tentativo di au-
mentare i prezzi. Se vorranno vendere do-
vranno tener conto del fatto che potrà essere
pericoloso per loro stessi aumentare i prez-
zi e scoraggiare in tal modo gli acquisti, pro-
prio in un periodo caratterizzato dalla scar-
sità della domanda.

Altro tema di una certa rilevanza ritengo
opportuno ricordare. Pokhè ii'll base al pri-
mo comma dell'articolo 16 la riforma può
essere attuata con uno o più decreti delegati,
richiamo l'attenzione del Governo sulla as-
soluta necessità che venga emanato al più
presto possibile un primo decreto delegato
che attui le direttive del numero 4 dell'ar-
ticolo 10 là dove è detto: «Saranno stabi-

lite esattamente le scritture contabili obbli-
gatorie deJle società e delle imprese con la
eventuale predisposizione di piani contabili e
di schemi di bilancio, nonchè le scritture
occorrenti per la contabilità semplificata del-
le imprese minori e degli esercenti arti e pro-
fessioni ».

Le ditte che tengono già una contabilità
dovranno cambiare i piani dei conti e con-
seguentemente la struttura amministrativa
dell'impresa; dovranno cambiare o adottare
macchine contabili, predisporre nuovi pro-
grammi per l'elaborazione elettronica. Le
ditte che non hanno mai tenuto una conta-
bilità, e sono la stragrande maggioranza, do-
vranno istruire il titolare o un dipendente
perchè qualcuno sia in grado di tenere del-
le scritture contabili secondo quanto richie-
de la legge.

E le scritture contabili dovranno essere
modificate perchè dovranno servire tanto ai
fini dell'IV A quanto ai fini della determina-
zione del reddito per le imposte dirette.

Tale modificazione delle scritture contabi-
li comporta fra l'altro un collegamento ed
una collaborazione al vertice burocratico fra
direzioni generali delle imposte dirette e di-
rezioni generali delle indirette.

È questo uno dei più importanti problemi
di tutta la riforma perchè investe gli obbli-
ghi che il contribuente ha. Però occorre pre-
cisarli meglio perchè comportano un' orga-
nizzazione grande o piccola che sia, a se-
conda delle imprese, ed ogni organizzazione
richiede del tempo.

Se si vuole ohe tutto non rimanga 'Solo
sulla carta (e ci sono taluni che vorrebbero
proprio questo) bisogna che il Governo adem-
pia al più presto alla delega e dia finalmen-
te al cittadino contribuente la sicurezza che
si fa sul serio e che la riforma entrerà in vi-
gore con H 10 gennaio 1972.

Lo stato di incertezza provocato dalle voci,
a volte purtroppo autorevoli, del rinvio del-
la riforma, dello scorporo dell'IV A, della
proroga che sarebbe stata concessa dalla
CEE, ha creato un danno incalcolabi:le nel-
l'economia del Paese. Ci saranno altre cau-
se molto più profonde che spiegano l"at-
tuale rallentamento della domanda e della
produzione, ma non si dimentichi che !'in-
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certezza è di per se stessa paralizzante. Noi
legislatori abbiamo il dovere c:li far uscire iL
Paese da tale incertezza, abbiamo bisogno
cihe Governo ed alta burocrazda si rendano
conto che quello che chiediamo ai cittadini
nOon è poco nè facile e quindi non possiamo
attendere l'uhin1o mO'mento per dire quali
ademp"menti devono essere 'Svolti.

Altra viva raccomandazione devo rivolge~
re al Governo sempre in tema di scritture
contabilI, tema che se verrà realizzato rap-
presenterà, come ho già detto, la vera so~
stanza della riforma tributaria ed una rivo-
luzione per l'economia. Nella legge delegata
la determinazione delle scritture contabili
deve essere precisa nel senso che i contri-
buenti non possono tenere una scrittura in
meno, nè gli uffici possono pretendere una
scrittura in più. Nè d'altro canto si potran-
no pretendere scritture che, se pur utili, so-
no così complesse da richiedere una parti-
colare organizzazione amministrativa che so-
lo le grandi aziende possono sostenere. Mi
riferisco In particolare alle tanto reclamate
e contestate scritture di magazzino.

Non sarà problema facile da risolvere, ma
esso deve impegnare il legislatore delegato
entro breve termine. Ed a questo proposi-
to bisognerà racç:omaJ1dare al legislatore de-
legato di tenere conto dell'effettiva realtà di
un problema di grande rilievo. Si è discus-
so delle scorte ai fini della detassazione del~
l'IGE; non si è affrontato il problema degli
inventari ai fini delle imposte dirette. An-
che qui non possiamo nasconderei dietro
ad un dito.

Da un'indagine dell'INDIS è risultato che
il 77 'per cento dei commercianti non ha
mai ~ dico mai ~ effettuato inventari, il 7

per cento lo ha effettuato qualche volta ed
i,l 16 per cento lo effettua tutti gli anni. È
da presumere che la situazione del settore
artigianale e delle altre piccole imprese non
sia molto diversa da quella del commercio.

Eppure in sede di dichiarazione dei reddi-
ti il 100 per cento dei commercianti ha sem~
pre indicato il valore degli inventari di fine
anno. Probabilmente l'analogia fra ({ inven-
tare}) ed ({inventario}) spiega il mistero.

Se questa è <la rea'ltà dobbiamo preten-
dere da un lato che la prima scrittura sia

proprio l'inventario analitico allo gennaio
1972, ma dobbiamo dall'altro lato ricono~
scere che i risultati di tale inventario non
possono essere collegati con inventari ripor-
tati nelle precedenti dichiarazioni.

È ovvio che una eccezione in tale senso
può essere posta solo per le ditte non tas-
sabili in base a bilancio. Si rende pertanto
necessario che in sede di legge delegata si
preveda una norma che per le aziende non
tassate in base a bilancio il primo inventa-
rio redatto in attuazione della riforma tribu-
taria sia autonomo e non possa essere col-
legato con gli inventari riportati nelle prece-
denti dichiarazioni.

Una perplessità devo ancora prospettare al-
l'Assemblea. La Commissione finanze e te-
soro ha portato anche su mia proposta il
regime forfettario previsto per l'IV A dagli
8 milioni indicati nel testo approvato dal-
la Camera dei deputati a ben 21 milioni. Ta-
le aumento di limite rappresenta senza dub-
bio una semplificazione per l'amministra-
zione. Anche par,lando di giro di affari rea-

le e non fiscale (e speriamo che questa dif-
ferenza di terminologia sia destinata a scom-
parire) con il limite di 21 milioni almeno il

50 per cento delle imprese rientrerà nel re-
gime forfettario che, escludendo il regime

dE:Jle deduzioni, pOorterà le piccole imprese
all'affannosa ricerca dell'acquisto senza
fattura.

Le piccole imprese sono numerose. Che
influenza avrà nel funzionamento dell'IV A
questa massa di piccole imprese che dalla
fattura non possono avere che danno? È
proprio così vantaggioso per le piccole
aziende tenere il solo registro delle vendite
e non quello degli acquisti? Da esperimenti
fatti la piccola azienda deve fare da tre a
quattro scritture giornaliere che si ridur-
rebbero ad una sola nel caso si doveslse te-
nere il solo registro delle vendite. Ma in
compenso le piccole imprese che verranno
a pagare un'IV A forfettaria, che per il con-
tribuente è paragonabile ad una imposta
diretta, dovranno logicamente essere tassate
induttivamente ai fini della imposta sulle
persone fisiche perchè non si può pensare
che queste aziende tengano una seconda con-
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ta:biHtà se sano esentate dal tenere il regi~
stro delle fatture .di acquisto.

È vero che potranno optare per il regime
semplificato, ma bisognerà vedere se in pra-
tica tale opzione sarà psicologicamente ac~
cettata.

Ho cercato di esporre le ragioni per le
quali in questi giorni mi è sorta questa per-
plessità circa l'utilità dell'elevazione del li-
mite del regime forfettario dell'IV A a 21
milioni.

P R E T I , Ministro delle finanze. Non
è che il Governo lo volesse fare per forza;
le pressioni sono venute dai parlamentari...

S E G N A N A. È vero, onorevole Mini-
stro! Ma occorre ripensarci! Giunto a que-
sto punto, avrei ancora da fare alcune osser-
vazioni di carattere più particolare. Mi llÌmito
adaccennarvi brevemente dato che sulle
stesse si è discusso in Cammissione ed alcu~
ne sano oggetto di qualche mio emendamen-
to. È il caso delle plusvalenze derivate dalla
cessazione o liquidazione di aziende commer-
ciaH e artigianali:, è il casa del prablema del-
l'aliquota dell'IV ApeI' i fertilizzanti e gli
anticrittogamici, della tassazione delle socie-
tà di fatto, dell'abolizione dell'anonimato
azionario nelle ,reg1:ani a statuto speciale,
è il caso del problema del personale delle im~
prese per la discussione dell'imposta di con-
sumo, eccetera.

Sono temi sui quali non mi soffermo.
Vorrei però aggiungere qua1che breve con-
siderazione sul problema degLi enti locali,
sul quale si è svolto un ampio dibattito in
Commissione e che è stato oggetto delle
nostre maggiori preoccupazioni. A tutti noi
sta a ouore la vita dei comuni poichè essi
sono la celJula base di tutto il corpo dello
Stato. Circa queste preocoupazioni, mi sem~
bra che dopo gli emendamenti aprportati
in sede di Commissione si passa aBfermare
anche per dovere di responsabilità nei COill-
fronti di questi enti, che le soluzioni pre-
viste sono senz'altro aocettabiLi e che esse
potranno assicurare entrate di entità e va-
lore pari a quelle attuali. È un grosso ;pro-
blema che è stato risolto in maniera a mio
giudizio soddisfacente.

2 AGOSTO 1971

Questo discorso vale naturalmente per
questi primi anni. Poi bisognerà riesami-
nare il tema alla luce delle varie e nuove
esigenze dei comuni. ,È fuori dubbio che
è innanzitutto da rivedere completamente
la legge sui comuni, nella quaLe bisognerà
precisare i compiti di tali enti attribuendo
allo Stato quello che è di sua competenza.
Il decentramento dei compiti dello Stato
deve essere fatto direttamente e si deve
lasciare che ,gli enti Iocali p!1Ovvedano all'at-
tuazione delle proprie competenze.

Ristrutturati gLi enti locali con nuove di-
sposizioni, si potrà poi a£frontare decisa-
mente il problema della finanza locale an-
che alla luce di quanto eme:r;gerà dall'ap-
plIcazione della riforma tributaria.

Giungendo al termine, onorevale ,Presiden-
te e anovevoli coHeghi, di questo mio in~
tervento nel quaLe ho sottolineato gli aspet-
ti positivi della riforma e ho indicato al-
cune esigenze affinchè essa sia attuata con
successo, mi sia consentito dire una parola
di ,fiducia.

È una grossa riforma; tocca una mate-
ria assai delicata e può Iprodurre effetti che
oggi non ;possiamo valutare. È una riforma
fatta da uomini, quindi sicuramente non
priva di manchevolezze. Appare logico un
sentimento di preaccupaziane e di trepida-
zione, ma ,logioo è pure un sentimento di
speranza e di auspiciO' che essa passa costi-
tuire un provvedimentO' di portata larga-
mente positiva.

Se sarà attuata con lo spiritO' can il quale
lal1ga parte del Parlamento si aocinge ad
approvarla, questa riforma 'potrà costituire
un elemento di progresso per il nostro Paese.
Se essa metterà finalmente i cittadini su uno
stesso piano, lse consentirà al contribuente
di avere fiducia nel fisco e di compiere il
proprio dovel'e con lealtà, noi avvieremo aJll-
che un processo di' crescita morale della na-
stra popalazione. Uno str:umento ,fiscale pa-
t'rà così diventare elemento che coopera ad
un recupero civico che ogni giorno è sempre
più sentita da chi ama la propria naziane.
Che la rifarma fiscale serva quindi a farci
sentire, nell'ohbHga di dare allo Stata una
parte del nostro reddito, cittadini respan-
saibili del progressO' di questa :grande e me-
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ravigliosa famiglia a cui dà vita il popolo
italiano! (Applausi dal centro. Congratu-
lazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parla-
re il senfltore Anderlini. Ne ha facoltà.

A N D E R L I N I. Uno dei prindpi su
cui il vecchio socialismo massimalista italia-
no ha costruito nei primi decenni di que-
sto secolo buona parte della sua politica
era che, signor Presidente ed onorevoli col-
leghi, nessuna riforma fosse possibile in
presenza di una società divisa in classi. Fin-
chè 'Permane il potere di una classe iSuWal-
tra, qualsiasi riforma, anche la più generosa,
la ,p:ù moderna, la rpiù democratica, la più
avanzata, rischia di essere travolta dalla
realtà dei fatti. Il socialismo italiano degli
ultimi decenni, di questo dopoguerra ha,
come è noto, capovolto la pO'sizione del
vecchio massimalismo. Io ,persona,lmente
sono tra coloro che qualche merito al vec-
chio massimalismo lo riconoscono anoora. E
tuttavia sono d'accordo con i tanti miei col-
leghi deHa sinistra italiana i quaM affer-
mano che il mo.do per arrivare o uno dei
modi per arrivare a realizzare una società
moderna, demacratica, avanzata, senza clas-
si è quello di introdurre nel suo corpo del-
le riforme impegnative capaci via via di spo-
stare l'equilibrio tra le varie dassi sociali.

Collocata in questo .quadro, in questa
prospettiva, la riforma che il ministro Pre-
ti ,e la maggioranza si propongono è effetti-
vamente una riforma? Ecco l'interrogativo
al quale vorrei cercare preliminarmente
di dare una dsposta. A mia giudizio quella
che lei ci propone, onorevole ,Preti, malgra-
do il titolo della legge che stiamo discuten-
do, non è un'effettiva riforma. Anche nel-
l'accezione che la parola « riforma)} ha as-
sunto nella vita politica italiana di questi
ultimi anni la sua non è una dforma. Quan-
do si parla di rifo.rme (sanità, casa, scuola
a, appunto, fisco) il popo.lo italiano, i lavo-
ratori italiani, il mondo del lavoro sul qua-
le è costruito l'edificio della Repubblica se-
condo l'articolo 1° della nostra Costituzio-
ne casa si aspettano? Si aspettano che ven-
ga risolto il problema fondamentale, deci-

siva; nel caso cioè della riforma rributaria
si aspettano che il carico fiscale sia sjposta-
to a favore dei redditi meno ele,vati sulle
spalle dei redditi più elevati, che ci sia uno
spostamento sensibile, evidente tra impo-
ste dirette e impaste indirette, che ci sia
un trattamento fiscale a favO're dei redditi
da lavoro e dei consumi popolari che tenga
conto che appunto ,la nostra Repubblica è
fondata sul lavoro. Questa è l'attesa can la
quale gran parte del popolo italiano guarda
ai temi di questa riforma. E debba dire, per
la verità, che il lungo e complesso dibattito
che c'è stato alla Camera prima e al Senato
poi, gli incontri con i sindacati, le indagini
conoscitiv,e che abbiamo condotto hanno,
tutto sommato, reso sufficientemente con-
sapevole una parte assai importante del-
l'opinione pubblica del fatto che questa che
stiamo discutendo non è una riforma. Ma
io non vorrei limitarmi ad affermazioni che
potrebbero sembrare non pienamente giu-
stificate.

Secondo me una riforma non è tale per-
chè IiI ministro che la propone ,la battezza
« riforma)} e non cessa di esserlo se qual-
ouno dell'opposizione dice che non lo è. Lo
è sollo nella mi.sura in cui, coìlocata in UJna
determinata realtà politico-sociale, essa in-
cide e sposta determinati equiHbri di das-
se. Questa è riforma.

Ora in che fase è la società italiana? Qual
è la realtà che abbiamo davanti? Io non so-
no un illuminista che pensa che si possa
battezzare riforma sO'lo quella che corri-
sponde a certi determinati criteri di razio-
naJità più o meno astratta o di fratellan-
za, per dirla con il linguaggio della fine '700,
o di umanità, per dirla eon certi socia1isti
premarxisti. Io nOon sono. uno di questi:
penso ~ ripeto ~ che una riforma sia tale

nella misura in cui, collocata nella realtà
obiettiva del Paese, spo.sta degli equilibri
fondamentali.

Qual è la realtà che stlÌamo vivendo?
Noi stiamO' vivendo ~ credo che la mag-

gioranza dei colleghi potrà essere d'accor-
do su questa analisi ~ una Ifase di transi~
zione. U nostro è un Paese sostanzialmente
capitalistico., all'interno del quale operano
deUe punte avanzate. . .
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P R E T I , Ministro delle finanze. Dal
mO'mento che lei non è iHuminista ~ l'ha
detto IpOCOtempo fa ~ non usi queste frasi
fatte: capitaksmo, neocapitalismo e via di~
cendo; parli in concreto degli ordinamenti
fiscali dei singoli Paesi.

A N D E R L I N I . Certo che non sono
illuminista: io sono marxista. Queste non
sono frasi fatte. A quel che mi risulta, lei
è un socialista; e un socialista che rifiu~
ta di chiamare per nome il célipitalismo non
è più sociaHsta. Gli avversari bisOlgnachia~
maI1li cOIn il loro nome e cognome, a:ltri~
menti sl~perde la propria identità.

,P R rE T I, Ministro delle finanz;e. Le
etichette se le tenga per lei: io parlo di Pae~
si ad economia di ,mercato.

A N D E R L I N I. Ho capito: lei non è
più socialista. Lei vuoI dichiarare che non
è più socialista: ne prendo atto; non con
piacere, ma ne prendo atto.

P R rE T I, Ministro delle finanze. Sena~
tore Anderlini, non mi fa nessuna paura
queMo che ,lei dice. Bisogna sempre essere
aggiornati e non andare avanti con frasi
di 'Ottant'anni fa.

A N iD E R L I N I . Va bene, lei consideri
come vuole le mie frasi. D'altra Iparte io so~
no abituato a considerare. . .

P R rE T I, Ministro delle finanze. Non
con fraSii, con parole; perchè lei ha dichia~
rata di essere socialista e poi si comporta
da illuminista.

A N n E R L I N I. Io sono altrettanto
autorizzato a giudicare le sue parole. Signnr
Ministro, siamo alla pari: fortunatamente
in quest'Aula siamo aHa pari.

P R ,E T I, Ministro delle finanze. D'ac~
corda, anzi lei è più autorevole di me.

A N D E 'R L I N I. No, non volevo cer~
ramente dire questo. Valevo soltanto dire
che io ho pari diritto di parola quanto ne
ha lei e pari diritto di giudizio.

Io stavo dicendo che la società italiana,
così come è oggi, è una sodetà sostanzial~
mente capitalistica perchè è dominata dall
concetto del profitto privato. Lei potrà non
ricordarselo, signor Ministro, ma io so bene
che il nostro Presidente del Consiglio e H
Governatore della Banca d'Italia ci rammen~
tana per lo meno una volta ogni quindici
giorni che toccaI1e III principio dell profitto
privato è mettere una mina sotto la 'str:uttu~
ra produttiva della nostra società. Se que~
,sto non è capitalismo, lo chiami come
vuok.. .

P RE T I, Ministro delle fina.nze. Ma in
Italia ci sono moltissime aziende a parteci~
pazione stata'le, anzi le grandi aziende sono
quasi tutte a partecipazione statale e anche
quelle mirano ad avere un profitto e non a
perdere. Come vede, quindi, bisogna guar~
dare le cose sotto un angolo vi'suale ipiù
largo.

A N D E R L I N I. :Siginor Ministro, ci
stavo arrivando. Non è profitto quello delle
aziende a partecipazione statale. Mi s'Piace
che lei, che è un così ,fine letterato, abbia ~
a mio modesto avviso ~ una scarsa lfami1ia~
rità con la ,letteratura marxista, perchè
quella deHe aziende a partecipazioni stata~
li non è profitto: può essere avanzo di ge~
stione, ma non profitto nel 'senso capitali~
stico, o marxista, della parola. Se lei r1pu~
dia anche il vocabolario marxista. . .

IPR lE T I, Ministro delle finanze. E sem~
pre .la stessa cosa, ricadiamo nel nominali~
sma, quindi neI:l'illuminismo: la sostanza è
la stessa.

A N D E R L I N I. Mi pare che sia lei
che ,mi sta trascinando su questo terreno
nominalistico.

P R rE T I, Ministro delle finanze. Allora
adesso non la interrompo più e basta.

A N D E R L I N I. Io stavo cercando
di fare un discorso che aveva una sua lo~
gica e uno suo spedfico linguaggio, che è
quello mio, di un socialista marxista. Lei
userà un altro linguaggio ma credo Iche sia
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certamente in grado di afferrare il senso
generale di quanto sto per dire. È chiaro
che se non 10 afferra appieno la colpa non è
sua, ma mia che non saprò essere sufficien~
temente chiaro. A mio giudizio la società
italicma sta attraversando una fase in cui
nella ,generale stJlUttura capitalistica del
Paese, fandata ,sul principio del profitto
privato, così come affermano ogni settima~
na il nastro Presidente del Consiglio ed il
Governatore della Banca d'Italia, sono con~
temparaneamente presenti ~ vede che ar~

rivo alle sue do.mande, signor Ministro ~

da una parte punte di neocapita,lismo avan~
zato che si coHocano nel cuore deWEuro~
pa all'altezza di quanto di più avanzato il
neo capitalismo abbia prodotto fuori d'Ita~
lia ma anche strutture paleo.capitaliste o.
addirittura precapitaliste (si pensi a certe
zone della nostra agricoltura o del nostro
artigianato nell'Italia meridionale), mentre
dall'altra parte, 'accanto al sistema delle
aziende private, esiste certamente con un
suo peso spedfico e signi,ficativo il grup~
po delle aziende a partecipazione statale che,
per quanto a mio giudizio non svolga il ruo~
lo che gli competereb!be in una società co~
me questa, non può certamente essere in
nessun modo confuso con il grosso delle
aziende a carattere privato.

Siamo quindi in una società ,complessa,
in una fase di transizione, che si muove
verso quali obiettivi? Ciascuno di noi ha in
mente l'obiettivo verso il quale sospinger~
la. La sinistra italiana b spinge verso so~
luzioni di t~po socialista. E a mio avviso ~

non voglio fare del trionfalismo certamen~
te ~ stiamo assistendo, da alouni anni a
questa parte, ad alcuni modestissimi ma
non irrilevanti passi verso soluzioni di tipo
socialista di alouni dei problemi di questa
società italiana.

In questo quadro ~ per arrivare aU'ar~
gomento che ci interessa poichè non siamo
qui per fare solo della filosofia generale o
della storiografia più o meno ~ggiornata ~

alcuni princìpi, alcune formule, alcune paro~
le perdono una parte del loro sign1ficato.
Per esempio: imposte dirette ed imposte
indirette. Onorevoli colleghi, siamo in una
situazione scandalosa: nell'ambito del Mer~

cato comune siamo penultimi ~ >Ci segue

solo il Belgio e credo a brevissima distan~
za ~ per ciò che riguarda il rapporto tra
imposte dirette ed imposte indirette. Sia~
ma al 25~75, circa IUn quarto, quando tutti
gli ,economisti dell'altro seoolo. e dei primi
decenni di questo ~ naturalmente econo~

misti llberali ~ sostenevano il prindpio che
un buon rapporto. tra imposte dirette ed
imposte indi:Gette dovrebbe essere quello
del 50~50. Nè con questa rifo.rma ci avvici~
niama in akun mo.do al 50~50:è Ipro.babile
che le cose restino come sono, 25~75, o al
massimo, se riusciremo a fare run grosso
passo in avanti, raggiungeremo il 30~70.

Ma proprio aUa luce delle cose che dice~
va poco fa la stessa distinÒone tra imuoste
dirette ed imposte indil'ette ha perso' una
parte del significato che poteva avere SO
anni fa. Tra le imposte dirette, per esempio,
ci sono le rendite di posizione, ci sono le
rendite societarie, >Ci 'sono i proventi dei
professionisti, ma ci sono anche i guada~
gni ~ io direi i salari ~ della piccola pro~
prietà e degli artigiani. Ora, colpire una
piccola proprietà terriera diretto~cohiva,..
trice signiifica mettere un'imposizione di ca~
rattere diretto. Infatti vige ancora il prin~
cipio che un terreno di 10 o di 15 'ettari è
proprietà e come tale viene ,considerata e
classifi,cata da tutta la maochina fiscale,
burocratica, legislativa del nostro Paese,
laddove invece le cose sono profondamente
cambiate ed oggi 10 o 15 ettari di terra non
sono una proprietà nel senso classico, ot~
tocentesco o, se volete, quiritario della pa~
rola, ma sono solamente un modesto stru~
mento di lavoro, come la cazzuola, il mar~
tello o la fiamma oossddrica per l'operaio,
come gli strumenti di ,lavoro per un qual~
siasi operatore del settore terziario. Così
tra le imposte indirette ci sono quelle che
colpiscono consumi largamente popolari.
Infatti con questa legge avete messo l'IV A
(6 per cento), sul pane, suUa Ipasta, sul vi~
no e sulle verdure che finora erano esenti
daWIGE, mentl'e si potevano colpire altri
consumi che popolari nO'n sono. Non mi d:.~
rete, infatti, che gli yachts da diporto, quelh
che costano 20, 30 o 100 mÒlioni rappresen~
tino un bene di largo consumo. Pertanto
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ecco che il Iproblema di un'imposizione fi-
scale seria comporta anche ~ lo capisca
bene ~ una revisione di queste categarie
mentali afl1nchè Siisappia comprendwe carne
la distinziane tra cOlloro ahe devana essere
calpiti e cOllaro che devona avere una sgra-
vio fiscale passa attraverso le impaste di-
rette e quelle indirette nel sensa che non
vi deve essere una divisione netta tra im-
poste dirette da una parte e imposte indi-
rette dall'altra.

Si potrebbe anche distinguere tra redditi
da lavoro e redditi da ca;pitale ma anche qui
bisogna intenderci. Ci sono, ad esempio, dei
redditi da .lavora che sono cospicui, enormi,
come ad esempio i redditi di a1cuni ma.na-
gers dell'industria italiana, o della burocra-
zia, o del sottogoverno, o del parago.verno
italiano (ne aJbbiamo avuto esempi clamoro-
si sui quali la stampa si è intrattenuta al
tempa in cui taluni egregi signori sono sta-
ti collocati in pensione) che ciononostante
sono considerati redditi da lavoro e da lavo-
ro dipendente. Ci sono invece altri redditi
che vengono considerati da capitale a misti,
come quelli dei coltivatori diretti, dei .com-
mercianti e deg1i artigiani .che sono ben lon-
tani da alauni tipi di redditi da lavoro.

Una d~orma seria che volesse partire
dalla realtà italiana, così come essa è og-
gi, non poteva non tener conto. di questi
fatti; non poteva non muoversi lungo que-
steefiìettive linee. Ecco perchè la sinistra ha
insistito tanto alla Camera ed ancora in
questo ramo del Parlamento sulla necessi-
tà che si affrontasse il tema di un'imposta
patrimoniale.

So che a questo punto rl'ol1iorevole Pretit
di solito lancia qualche battuta polemica:

l'imposta patrimoniale secondo lui è un re-
litto del sodalismo ottocentesco!

P R.£ T I, Ministro delle finanze. Non
è vero! Non ho detto che è un rudere del
socialismo, ho detto che è un rudere del
passato.

A N iD E R L I N I. Furono i socialisti
della fine del secolo scorso che insistettero
tanto su questo .tema.

P R E T I, Ministro delle finanze. Non
ho parlato di socialisti; ho detto che è un
rudere del passato.

A N iDE R L I N I . Ed io 'per la verità
storica ,le dico che furono i socialisti, i suoi
nonni socialisti mmagnali a porre questa
questione alla fine del secolo scarsa. Lei
dice che è un rudere; non è vera, non è
affatto un rudere. Certo, se la sii: conoepi-
see come strumento che agisce una tantum
per colpire il patrimonio, rischia di appa-
rire uno strumento arcaico perchè sono fa-
dli da trovare le vie di fuga da parte di co-
loro che detengono ,patrimoni; ma se la si
concepisse in termini moderni, raccogliendo
all'interno del concetto di patrimonio tut-
to ciò che costituisce la sostanziale, ,la vera
ricchezza mobiliare e immobiliare che fa
capo o ,ad rUna persona o una famiglia,e su
questo si faoesse perno esdusivo per una
imposizione non di una sala volta ma che
durasse nel tempo, questa sarebbe ;proba-
bHmente la soluzione migliore, quella cioè
che ci consentirebbe di uscire fuod dagli
schemi tra imposte dirette e imposte indi-
rette, tra redditi da capita'le e redditi da
lavoro.

tP R tE T I, Ministro delle finanze. Ho
idea che se .le proponessero di scritverne lo
schema non saprebbe da che parte ca-
minciare.

A N iD E R L I N I Signor Ministro,
perchè non lo può fare lei? Stia tranquillo
che il giorno in cui, non io personalmente,
ma qualcuno che la pensa come me avrà
ill pasto di ministro delle .finanze nella Re-
pubblica italiana ~ e questa giorno Ipotrà
anche arrivare, signor Ministro ~ sarà
certamente in grado, ripeto, non io perso-
nalmente, ma qualcuno che la pensa come
me, di fare una riforma fiscale degna di
questa nome: lei non ha saputa farla!

P R E T I, Ministro delle finanze. Qual-
cuno che la pensa come lei farà, pel' esem-
pio, l'espropriaziiOne e questa è una cosa
possibile; l'hanno fatta in tanti Pa,esi a co-
minciare dalla Russia; ma le assicuro che
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l'espropriazione dei patrimoni è una cosa
facile che si può accettare o respingere, ma
l'imposta 'patrimoniale è inattuabile!

A N D,£ R L I N I. L'hanno fatta anche
laburisti in,glesi al 90 per cento; n0'n c'è

bisogno di riferirsi all'Unione Sovietica o
ai Paesi dell'Est. Basta vedere l'Inghilterra:
il primo governo laburista del dopoguerra
impose una tassa sul patrimonio e suUe
suocessioni tale da epropriare di fatto i
grandi redditi,eri inglesi. Questo è storica~
mente noto a tutti. È diventato addirittura
U11eUemento di folcIore in Inghilterra li,}fat~
10 ohe i vecchi lo;ds abbiano trasf0'nmato
i loro castelli in musei facend0'li visitare ai
va!'; iurilsti . . .

P R E T I, Ministro delle finanze. L'im~
posta sulla successione certamente si può
elevare ,fino al limite dell'espropriazione,
questo sì; può essere opinabile ma è fatti~
bile.

A N D E R L I N I. È inutile che ades~
so ,cominciamo un discorso su queI10 che
faremo quando saremo al potere. Adesso
stiamo discutendo di quello che fate VOli
essendo al potere.

B O N A D I E S. Aspetti ancora, che
è presto!

A N D E R L I N I. Noi veniamo da 100nta-
no e andiamo lontano, non vi preoccupate.
(Commenti dal centro). Abbiamo anche ,la
pazienza e la serenità per aSlpettare. Non è
questione di domani, certo; su questo sia~
ma d'accordo. Ma v,errà il tempo.

In realtà l'affermazione dei socialisti mas-
simalisti' dalla quale sono partito aWini~
zio del mio discorso, Ci0'è che nessuna ri-
forma sena è possibile in una società divi-
sa in alassi, anche se i socialisti moderni
come me l'hanno di fatto capovolta e l'han~
no trasformata in ben altra guida per la
loro azione (è la linea delle riforme che può
produrre gli spostamenti didlasse aH'in-
terno di una società come la nostra) aveva
una parte di verità, come tutte le cose di
questo mondo che non S0'no mai nè intera~

mente vere nè 'interamente false, e cioè che
in una società come la nostra, 'Per esempio,
così diversificata, così contraddittoria, co-
sì legata sostanzialmente ad una concezio-
ne paleo e ne0'capitalista insieme, i redditi
più alti sono que1li ,più armati nel difen~
dersi dal fisco. Con tutta la buona volontà
che ci possano mettere i funzionari del~
,l'amministrazione :finanzliaria e 10' stesso mi-
nistro delle finanze Ì'n persona o i ,suoi egre~
gi ed illustri sottosegretari, in realtà le ar~
mi più forti per difendersi, sia sul piano
degli accertamenti sia sul piano del conten~
zioso sia su tutti i mille piani che offre un
qualsiasi sistema tributario, sono nelle ma~
ni dei grossi ,redditi. E vi dirò che sono an~
che ,protetti da una sorta di corazza ideolo~
gica. Infatti capita spesso di sentir dire, an-
che da persone in pe:rjfettissima buona fede
(credo che lo stesso nostro Ministro deUe
finanze "finirà col dirla Iprima o poi una 'frase
di questo genel'e, se non l'ha detta): atten~
zione a non spingere troppo, per esempio,
le aliquote nei confronti degli alti redditi
altrimenti essicchi,amo la fonte del reddi~
to. E badate che in un sistema capitalisti-
co questo ha la sua ,logica. In un sistema ca-
pitalistico si deve lasciare spazio per la for-
mazione di una acoumulazione di' tipo capi~
tahstico che sia poi capace di investire, di
dare propulsione al sistema. Ouando ill si-
stema ,fis.cale si s.pinge talmente in alto da
estin,guere o quasi ,estinguere gli alti red-
diti, il sistema viene a crollare, gli manca
uno dei v0'lani della ,sua possihiilità di ac~
cresÒmento.

Ebbene, se si dice che il sistema è fatto in
manÌiera tale che dobbiamo continuare a far
pagare il 6 per cento IV A sul pane, suNa
Ipasta, sul vino e sulle vel'dure e che gli alti

redditi tutto sommato, per ragioni di prin~
cipio, non possono essere toccati se no crol-
la il sistema stesso, la risposta è una e una
sola: non che bisogna lasciare le cose co~
me sono, cioè continuare a c0'lpire il pé\!ne e
ad esentare gli alti redditi, ma che bisogna
cambiare il 'sistema, che bisogna fare in
man1era che un ailtro sistema consenta ciò
che ragiol1l di logica e ragioni di giustizia
vogliono che sia effettivamente fatto.
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Ma dopo aver cercato di dimostrare ~

non mi illudo diesserci riuscito ~ che la
sua non è una riforma, cercherò di venire
al secondo punto dell mila interv,ento.

La domanda daLla quale vorrei partire è
questa: il suo è un tentativo di razionaliz-
zazionc del sistema? Io so che molti colle-
ghi sostengono questa tesi, più o meno con-
vinti. Molto convinto mi sembrava stamane
il compagno socialista Cipe]lini, meno con-
vinto, sia pure da un diverso punto di vi-
sta, mi sembrava poco fa il ,collega Segna-
na. La domanda quindi dir1ei che è legitti-
ma ed è un po' al centro deMa discussione
cJhe siamo venuti facendo da molti mesi a
questa parte. Si badi che se anche arrivas-
simo ana condusione che si tratta di una
buona razionaIizz.azione nell'ambito del si-
stema, questo non signHìca che gli uomini
ddla mi!a parte politica finirebbero con l'ap-
provarla. Comunque vorrei dimostrare, non
tanto a me o alla sinistra, quanto ai colle-
ghi degli altri settori, che non si tratta nem-
meno di una razionalizzazione del'l'attuale
sistema o per lo meno di una razionalizza-
zione completa, bensì di una razionalizza-
zione monca, zoppa, al 50 per oento, di una
mezza .razionalizzazione.

P R E T I, Ministro delle finanze. È già
qualche cosa.

A N D E R L I N I. La realtà è che il si-
stema sociale e politico nel qUalle viviamo
non consente nemmeno questa razionalizza-
zione a fondo perchè esso è nato e vuole
restare, non a caso, irrazionaile. Ma crede-
te forse che l'attuale farmginoso sistema
fiscale con le sue 200-300 voci di imposte,
con tutti gli intrallazzi, le situazioni ab-
normi che ,conosciamo e che sono state am-
piamente qui denunciate sia .nato per caso
o da]la catti!va volontà di alcuni funzionari
o dall'incapacità dei iilljni~tri o daHa scar-
sa razionalità di condotta delle varie ma,g-
giÌoranze parlamentari? No, esso è nato per-
chè la classe di'rigente e responsabile ita-
liana ha ritenuto che questa fosse la solu-
zione mIgliore per difendere i prOlpri sostan-
ziali interessi. Oggi una pa<rte di essa si
rende conto che rquakosa bisogna cornJbia-

re per lasciare nella sostanza le cose come
pnma. Ed ecco ]1 tentativo di semiraziona-
Iizzazione dell' onorevole Preti.

,PeI1chè non è una razionalizzazione seria?
Prendiamo alcuni elementi fondamentali:
anzitutto perchèinveste il 50 per cento dell-
le entrate erariali e quindi nella migliore
delle ipotesi è una dforma a~ 50 per cento.
n collega Soliano ha dimostrato lucidamen-
te nel suo intervento di sahato che questa
riforma tocca salo il 50 per cento dell'at-
tuale sistema mentre il resto rimane !prati-
camente com'è. Questo vale ad esempio per
una parte potevGile delle imposte dii fabbri-
cazione e per tutto il sistema doganale.
Indltre, onorevole Ministro, lei si è r.ifiuta-
to in Commissione, e .probabilmente lo farà
anche in Aula (spero che il Senato le darà
torto), di abolire le esattorie che sono un
residuo non capitahstico ma precapitalisti-
co. Esse infatti risa'lgono a!ll'epoca in cui il
sovrano .nominava un vassa<llo, lo metteva a
capo di una detel'minata regione e gli dice-
va: mi devi dare un tot di imposte, poi per
il .resto te la vedi tu. Ebbene dIa sa, signor
Ministro, che una parte di queste esattorie
sono nelle mani della mafia e la Commissio-
ne antima'fia lo sa come lo sa la maggior
parte degli italiani. C:ononostante lei, l'a-
ziona:lizzatore, ~ascia i'n piedi questo che è
veramente un rudere di tipo feudale.

P R E T I, Ministro delle finanze. Se-
natore Anderlini, 1'82 per cento delle esat-
torie tè in mano a banche quasi tutte di di-
ritto pubblico di interesse nazionale e tra
non molti, anni il sistema si estenderà a
tutte.

A N D E R L il N I. Allora perchè non .ci
decidiamo a mettere il rimanente 20 per
cento in mano pubblka?

P R E T I, Ministro delle finanze. Lei
,che ,parla di Medioevo vada a vedere anche

l'esattoria di Roma del Monte dei Paschi
di Silena che tra raltro, oltre ad essere un
istituto di diritto !pubblico, de~e essere am-
ministrato da persone di sinistra, quindi a
lei vicine, perciò non parlo dell'odiato ca-
p]talismo; vada a vedere e poi mi dica se
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noi l'anno prossimo saremo in grado, lice:n~
ziando l'Istituto del Monte dei Paschi di
Siena, di sostituire queste funzi0'ni C0'n i
no'stri impiegati che creano :nuovi uffici...

A N iD E R L I N I. N0'n faociamo della
demagogia a rovesdo. Sa henissimo che era~
vamo disposti ad accordare al GOiverno 4-5
anni di tempo per fare questa operazione.
Del resto, nella legge ci sono termini che
anivano pedìno a 10 anni, quindi Ilei 1P0"beva
chiederci tutto il tempo che voleva. Ma
quest'operazione doveva essere fatta se la
sua riforma voleva essere una riforma di
TazionalizZiazione dell sistema. A questa do-
manda credo n0'n si possa sfuggire con al-
cun argomento che :lei o i colleghi della
sua parte possono addurre. E quando de-
nunciamo la mafia delle esattorie in Sicilia,
lo facciamo sapendo Ibene quello che fac-
ciamo e assumendoci tutte le responsabilli-
tà, senza confonderla con il disordine che
ci può essere a:ll'esatt0'l1:a del Monte dei Pa-
schi. Io non 110conosco Ipersonalmente, per-
chè sono contribuente nel comune di Ter-
ni e non nel comune di Roma, ma non so~
no cose da mettere sullo stesso piano. Lei
sa che le esattorie della SkUia oocidentale
sono in Igran parte una rete di mana; se
non lo sa, gliela dice il senatore Anderilini
in piena Aula del Senato perchè lei ne pren-
da atto!

P R E T I, Ministro delle finanze. Anzi,
se lei mi :presen1a un'interrogazione, sarò
Ilieto di, risponderle.

A N DE R 'L I N I. Signor Ministro, io
di interrogazioni gliene presento molte; è
lei che non risponde!

P R E T I, Ministro deUe finanze. Io
rispondo sempre; presentI un'interrogazione
spedficando quali esattorie sono in mano
alla mafia ed io 10 accerterò e se ha Tagione
adotterò l relativi provvedimenti.

A N D E R iL I N I. Questa è una pro-
vocazione che accetto volentieri; le dto il
caso di due mie interrogazioni, anzi di, una
interpellanza e un'interrogazione che le ho

rivolto da molto tempo, alle quali non ha
dato risposta. Si tratta dellle interrogazioni
sull'Università Pro Deo. Vede, io sono di
quelli che ,dicono che in alcuni oasi la guar-
dia di finanza, che ilei in qUallche modo di~
rige o che ricade sotto la sua responsabi~
lità politica, ha avuto negli, ultimi anni dei
suocessi notevoli; è uno dei corpi milita-
ri deEo Stato !forse meno di altri sottopo-
sto a censura da parte della pubblica opi~
nione. Le do atto, e spero che mi voglia da-
re atto anche lei, del fatto che abbi,amo con-
temporaneamente condotto, lei dal suo po-
sto di responsabilità, io darl mio più mode-
sto, una buona battagilia sui {{ caffettieri }}

di Assi,si. Do atto alla finanza di aver con~
dotto un'az'ione antidroga rubbastanza si-
gn1ficativa in alcuni settori; però lei mi de-
ve dare atto del fatto che, avendo io presen-
tato d:rca due anni fa una prima serie di
interpellanze sull'Università Pro Dea. . .

P R E T J , Mmistro delle finanze. Ma le
interpellanze sono orali; quindi se non ven-
gono iscritte all'ordine del giorno n0'n pos-
so rispondere.

A N D E R L I N I. Adesso lIe racconto
la storia, signor Ministro. Sulll'interpellan-
za da me successivamente presentata dove~
va dare risposta in Aula il ministro Misasi,
perchè si tratta di un'università. L'onore-
vole Misasi venne in quest'Aula e mi dilsse,
se non vado errato nel dicembre scorso,
che non era pronto a rispondere; mi chie-
deva la possibilità di avere alcuni docu-
menti !Che erano in mio possesso (come ave-
vo pubiblicamente dichiarato in Aula) pro~
prio per poter iniziare un'indagine seria su
questa scandalosa situazione. Sono s.tato
ufficialmente dall'onorevole Misasi e .darl suo
capo di gabinetto, gli ho :consegnato il
dossier in mio possesso e l'ho anche esor-
tàto, .poichè a mio giudizio si trattava di
cose che riguardavano anche prolbaemi fi-
scali, a fare in maniera che la Guardia di fi-
nanza fosse investita o da lui direttamente
a dal ministro responsabile di 'Un'indagine
su ques.ta materia. Ne ho parlato personal-
mente con lei, signor Ministro, rilpetuta-
mente; .rei mi ha detto che forse era oppor~
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tuna Ipresentare una succes.siva interroga~
zione (oltre all'interpeUanza) diretta a leI
personalmente. L'ho fatto sei mesi fa e
aspetto ancora una risposta.

P R E T I , Ministro deUe finanze. Da me?

A N n E R L I N I . Da lei, certo. L'inter~
rogazione è rivolta a lei personalmente e
riguarda le frodi fiswli e valutarie che, a
mio giudizio, all'interno della Pro Dea sOlno
state fatte.

P R E T I, Ministro deUe finanze. Se
l'interrogazione è rivolta a ;me, se non le
ho ancora risposto, lo farò senz'altro.

A N n E R iL ;1 N I. Si tratta di una
questione grossa, una questione che S'cotta.

P R E T I, Ministro delle finanze. A me
non scotta niente!

A N D E R L I N I. Ho ,paura che finirà
per scottare anche per ;lei.

P R ,E T I, Ministro delle finanze. No.

A N D E R L I N I. Non ho che da pren~
dere atto delle sue dichiarazioni e credere
nella sua buona volontà.

Torno al tema centrale. La riforma è ra~
zionalizzante? No., perchè non abolisce, ad
esempio, il segreto bancario. E questa non
è una trovata dei sociallisti; non si tratta di
volere una riforma incisiva ad ogni costo,
una ri50rma che sposti necessariamente gli
equilibri di classe, ma una rifoI'ma nell'am~
bilo del sistema. Infatti ill più grande siste~
ma ,capitalistico del mondo, quello ameri~
carro, ha adottata questa rJorma da molti
anni. ,Perchè non avete avuto il coraggio di
andare fino in fondo?

In realtà questa ritorma fiscale a,vrebbe
dOViuto, ,per ,lo meno nelle dichiarazioni dei
razionalizzatori, essere strettamente colle~
gata con la rifo.rma del'le società per azio~
ni, un veochio tema che si trascina da an~
ni e che non siamo riusciti a portare alla
luce del dibattito pa'I1lamentare. Sarebbe
stata questa un'ottima occasione, si'gnor

Ministro, per stabilire l'obbliga per le so~
detà di un bilancio tipo. Invece la for~
mula che abbiamo adottato non implica i~
biilando tipo che ogni società capitalis.tka
moderna ha il dovere di imporre alle so~
detà per azioni se vuole salvaguardare gli
stessi 'Principi della sua finanza.

Manca ~ e dico questo per dimostrare
come ill vostro non sia un tentativo di razio~
nalizzazione ~ 'ogni raccordo con la pro~
Igrammazione economica. E voi lo avete det~
,to tante volte; fa,cciamo la riforma perchè
lo strumento fiscale costituisce una ,leva
importante della programmazione econo~
mica. Tirando certe leve, alllentandone al~
tre, diminuendo le imposte in un ,certo set~
tore, aumentandole in un altro, abbassando
le imposte sui consumi e premendo su quel~
le sui redditi 'Personali possiamo r:ealizza~
re una manovra fiscale in direzione non so~
10 della soluzione di determinati problemi
congiunturali, ma anche della soluzione di
problemi di carattere programmatico, nel
quadro della realizzazione di un piano gene~
rale di sviluppo.

P R ,E T I, Ministro de,zze finanze. Non
è stato ancora rupprovato ill nuovo piano.

A ìN n E R L I N I. Signor Minis.tro,
non darà la colpa a me se non è ,stato ap~
provato il nuovo piano. III piano quinquen~
naIe è scaduto il 31 dicembre dell'anno
scorso. Ancora non si sa quando. potremo
avere un'idea ap,prossimativa del nuovO' ipia~
no quinquennale. Questo è vero. ma è an~
che vero che è scritto nelle dichiarazioni del
Governo e negli obblighi ,che a:bbiamo as~
,sunto di fronte al popolo italiano e di fron~
te alla storia che un quallche Ipiano dovre~
ma pur fare. Nella vostra ,legge invece man~
ca ogni e qualsiasi possibilità di raccorda~
re la 'Politica fiscale con quella deUa Ipro~
grammazione.

Il mio Gruppo era disposto a consentire
al Governo un'ampia possibilità di mano~
vra su determinate aliquote, come bisogna~
va nello stesso tempo consentire ai comu~
ni, alle regioni e aHepro.vince pel'chè ci
rendiamo conto che se vogliamo adoperare
:10 s~trumento fiscale bisogna dare una cer~
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ta possibilità di manovra. Nostro princi~
'pio era che ogni anno, come avviene in In~
ghiherra, con legge di bilancio si dovessero
fissare determinate aliquote di imposta, a
seconda delle necessità di ibilancio, della si~
tUa'zione congiunturale e della situazione
economica generale nel suo complesso. Voi
invece vi siete lasciati confinare in solluzio~
ni parziali che non tengono conto di queste
necessità e il vostro non è nemmeno un se~
ria tentativo di ammodernamento e di ra-
ziona1izzazione dell'attuale sistema tribu~
tarlo.

Ma, signor Ministro, c'è di ,più e di peg~
gio. Nella serie de: congegni che voi avete
messo in atto (imposta sulle persone fisi-
che, imposta sulle persone giuridiche, lILOR
e IV A) l'insieme delle decisioni prese, dal
contenuto dei singoli articOlli fino a quemo
delle tabelle sulle 3JHquote, qual è? Che pra~
ticamente resta pressochè invariato ,l'attua-
le rapporto tra imposte dirette e Lmposte
indirette, che alcuni generi di prima neces~
sità che oggi non sono soggetti nè all'1GE
nè all'imposta di consumo (pane, pas.ta, vi-
no e verdure) saranno assoggettati all'im-
posta del 6 per cento, che molti altri generi
anch'essi considerati di ,prima necessità
saranno tassati dal 6 al 12 per cento men-
tre Qggi sono tassati in misura assai infe-
riore e che invece per ciòCÙ1e riguarda le
società, l'imposta sulle persone giuridiche,
vi siete fermati ad una aliquota fissa del 25
Iper cento. Lei può protestare quanto vuo~
Je, signor Ministro, dire che qudlli sono red-
diti di tipo ,particolare. Sta di fatto che sta~
bilendo un'aliquota fissa lei e la maggio.
ranza vi siete messi in contrasto con un pre~
ciso articolo dellla Costituzione il quaile di-
ce che il sistema fiscale it3Jliano è impron-
tato al principio della progressività delle
imposte; non dice solamente :le imposte
'personali o le imposte sui consumi, ma dice
l'intero sistema tributario. Quindi anche
l'imposta sulle società doveva essere im-
prontata 311princ~pio deLla progressivi,tà. E
mentre esentiamo dall'IV A 3Jlcuni consumi
di lusso (per entrare Inei dettagli, gli yachts
con tutti gli annessi e connessi; i navigli
di lusso anche con i quadri di Carrà, i frigo-
riferi o le moquettes). ...

P R E T I, Ministro delle finanze.Pre-
senti gli opportuni eCo1endamenti; io non lri.
ho mai respinti..

A N oDE R L I N I.
'"

contemporanea~
mente lei dice che non è possibile accetta~
re le richieste dei sindacati relative aill'esen-
zione deil cosiddetto paniere a.Iimentare; e
nello stesso tempo manteniamo il principio
che la IPiccola proprietà diretto~coltivatrice,
collega Segnana, è proprietà nel senso qui-
ritario, romano dema parola e come tale va
trattata, sia per ciò che riguarda la tassa di
successione, sia per ciò che riguarda l'impo~
sta sullle persone fisiche, sia per ciò che ri~
gua:r;da tutto l'insieme delle imposte che ab~
biamo messo praticamente in atto. E vani
sono stati gli sforzi ~ non solo ,di questa par-

te politica ma, devo ciarne atto, anche del
collega Segnana, per esempio ~ di tentare
di risolvere in sede di Commissione questo
prdblema. Gliela riproporremo, signor Mi-
nistro, perchè non è IPossibile tollerare che
resti nella legge una cosa di questo genere
e di questo tipo.

Ma ~ e non vorrei abusare della paZIenza

del Senato ~ mi resta da trattare perlome-

no un ultimo argomento perchè c'è ancora
di peggio. Non solo non è una dforma la
vostra, non solo non è un serio tentativo di
ammodernamento, non solo s:ontiene tutti
i difetti e le ingiustizie di cui parlavo poc'an~
zi, ma per di ~più rischia di m:nare alla base
uno dei princìpi cardine della no~tra demo-
crazia: voglio dire il sistema delle autonomie
dei poteri locali. Rendiamoci cantu, cari col~
Ileghi, di quello che stiamo facendo. Con que~
sta legge togliamo ai comuni le imposte di
consumo e l'imposta di famiglia; togliamo
anche altre tasse minori, ma ho voluto ri~
cordare solo le due più grosse entrate auto-
nome che i comuni italiani hanno oggi. Gli
togliamo queste imposte e le sostituiamo con
aliquote di imposte erariali, ammettendo
contemporaneamente i 'Comuni, in forma
sempre subordinata, ad alcune fasi dell'ac-
certamento. Miniamo aliIe basi uno dei prin~
cìpi cardine deUa democrazia italiana, per-
chè non si potrà più parlare di autonomia
comunale il giorno in cui i comuni non
avranno più 'potere impositivo. La base del-
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la loro stessa autonomia, la forza della ,lo~
ro sovranità locale sta ne,l fatto che essi
possono imporre dei trihuti.

La forza della loro sovranità loca}e sta
nel fatto che essi 'possono imporre dei tri~
buti a ,loro misura, secondo quello che sono
capaci di fare e secondo le loro necessità e
i 10'ro bisogni. Non sono affatto d'accor~
do con tutta l'impostazione che il collega
Trabuochi ha dato, per esempio, alla sua
battaglia contro la legge in quest'Aula. Pe~
rò debbo dire che quando ha toccato H te~
ma ddle autonomie locali, lui che è sinda~
co di un piccolo comune del Veneto, aveva
sacrosantamente ra-gione.

Infatti, signor Ministro, possono anche
esserci dei comuni che non sanno fare il
loro mestiere, che hanno fatto male il lo~
ro lavoro. E io sono tra coloro che sosten~
gono che non si può fare tutti neHo stesso
modo. No, ci SOl110alcuni comuni, bianchi
o I10ssi (non dipende dal colore poillitilOo:
d~pende da altri fattori), che fanno intera~
mente il ,10m dovere e ahri che non l'hanno
fatto. Quando io ero Sottosegretario al te.
soro mi toccò di occuparmi della questione
del comune di Messina, dove c'era un bi~
lancio fatto di 3 miliardi di uscite e 1 mi~
liardo di entraTIe. Mandai a fare un'ispezione

e tmvai che iiI nume:ro dei dipendenti del
comune di Messina era di cil"ca il doppio
delle sedie che c'erano nella sede del pa~
lazzo comunale e degli uffici dipendenti. Lì
c'era sempre, e dura ancora oggi, un'a:mmi~
nistrazione di centro~destra.

'È vero che non tutti i comuni fanno n
loro dovere, ma questa non è una ragione
sufficiente per buttare a mare i comuni che
hanno fatto il ,loro dovere. Questa dovrebbe
essere ragione sufficiente per trascinare, per
costringere, per convincere i comuni che
non hanno fatto il Iloro dovere a farlo fino
in fondo.

D'altra parte è possi:bile che nel quadro
di una riforma fiscale ci dimentichiamo
del fatto che un preciso artkolo della Costi~
tuzione ,della Repubblica stabilisce che alle
regioni saranno attrihuiti tributi propri?
E quando ci deci.diamo ad attribuil'li, i tri~
buti propri, alle regioni se non in sede di
una riforma come questa? Aspettiamo una
leggina speciale che vada a sommarsi a que~

sta per mettere una toppa su questa si~
tuazione, o aspettiamo il decreto dellegato
del Governo che dovrebbe essere emesso,
se non vado errato, entro l'aprile~maggio
dell'anno prossimo?

Presidenza del Vice Presidente GATTO

(Segue A N D E R L I N I). Ma l'occa~
sione migliore, più seria, più iII1;pegnativa
per dare un nuovo volto all'intero sistema
fiscale italiano era questa! E siccome la
Costituzione ci impone di riconoscere alle
regioni tributi propri, proprio questa era
l'occasione giusta per dare alle regioni quel~
lo che ad esse effettivamente spettava.

Ma c'è di più, signor Ministro. Perchè,
vede, in un Paese come ill nostro l'accerta~
mento dei redditi è la cosa essenziale. Noi
oggi ai troviamo in una situazione vera~
mente ridicola, da grida di manzoniana me~
moria: aliquote enormi, progressive in sen~

so forse esagerato (parlo di quelle elsisten~
ti), e poi invece la regressività degli accer~
tamenti (quanto più i reddit~ sono alti tan~
to meno vengono effettivamente accertati):

Ora il problema fondamentale, a,nche con
la riduzione genera,le delle aliiquote che aJb~
biamo fatto, è di fare un accertamento serio,
di avere le basi per un aocertamento serio.
Lei dice che le basi di questo accertamento
potranno essere fornite dalla nuova anagra~
fe ,tributaria nazionale, dotata di uno o più

~ non so bene ~ cervelli elettronici. E ba~
di che io non sono uno di qudl,i che fanno
ironia sui nuovi mezzi che la tecnica mette
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a nostra disposizione: io 's'Ono uno di quel-
li che dicono che i mezzi che la tecnica og-
gi mette a nostra disposizione vanno ado-
perati seriamente.

Ma, vede, vanno adoperati: non è che que-
sti mezzi tecnici siano capaci di risolvere
da soli i problemi che abbiamo davanti, in
questo caso il problema degli accertament
degli alti redditi. Non basta un cervello
elettrÙ'nico nè tla sala ana.grafe tributaria:
ci vogliono gli uomini che sappiano far Ifun-
zionare quel cervello elettronico, quell'ana-
grafe ,tributaria.

Ebbene, mentre vi aocingete a run la-
voro di revisione in profondità d~gU stru-
menti di accertamento, contemporaneamen-
te distruggete i migliori strumenti di accer-
tamen to e di con trallo che la democrazia
italiana è riuscita a darsi in questi ultimi
vent'anni. Voglio dire: gli strumenti di ac-
certamento di comuni come ,Milano, Torino,
Bologna, GenÙ'va, Venezia, per non dirne
altri.

Quegli strumenti di accertamentO', anche
attraverso il sistema dei consigli tdbutari
popolari e democratici (Bologna da questo
punto di vrsta 'Offre un esempio per il ,resto
dell Paese) sono stati ,illl grado di applicare
per esempio, un'imposta di famiglia due o
tre volte meglio di quanto non abbiate fatto
voi con gli uffiffici periferici dell'amministra-
zionefinanziaria per ciò che riguavda la
cO'mplementare a l'impÙ'sta mabiliave.

In realtà b ,platea impositiva di questi co-
muni è per 10 meno due o tre volte la platea
impositiva delle tasse equivalenti dell'appa-
rato periferico dell'amministrazione finanzia-
,ria. E voi mettete in nulla questi potenti stru.-
menti di accertamento, voi vani,ficate l'unica
esperienza demacratica positiva ,che c'è stata
e c'è ancora nel nostro ,Paese in direzione
dell'accertamento. E come potete pensare
che vi prendiamO' sul 'Sie:r~ioqUlando dite che
volete fare una seria rifarma fiscale?

Vorrei concludere con una nota forse me-
no amara e meno polemica. Desidero dade
atto, signor M,inistro, che ques,to disegno
di legge è entrato al Senato in un certo I

modo, signifioativamente tnllsfoI1mato dall'al-
tro 'mmo del Parlamento e ha subìto an.
che delile modifiche non del tutto krilleV1anti

nel corso della discussione :che si è svolta
al Senato: abbiamo elimi,nato alcune deLle
oontr:addiziOini più evidenti, abhiamo mes,so
qualche toppa labbastanza significativa, ab-
biamo aggiustato qualche particolare. Nella
sostanza però la linea di fondo del provve-
dimento è quella che ho cercato di chiarire
e mi pare che tutto sammato corrisponda
alla maggioranza che oggi è chiamata a go-
vernare il nastro Paese: lacerata, contrad-
dittoria, tra il sì ed 11no, incapace di fare
un passo avanti senza ,essersi assicurata pri-
ma ,di paterne fare contemporaneamente
uno indietro, bianca e rossa contemporanea-
mente, gattopardesca, come dioeva 1'altro ieri
il nostro colliega Li Vigili, cioè dispÙ'sta a
icoI1!oedeliemolto sulteTil~e<no delil'enuncia-
zione di pri<ncipio, ma decisa a non mollare
niente sulle questioni di fatto.

P R E T I, Ministro delle finanze. Siamo
un IPO'mena garibaldini di lei, ma faociamo
il nostrO' dovere.

A N D E R L I N I. Questa maggioranza
è lacerata, ,contraddittoria, incapace di gui-
dare sul serio le sorti di un Paese in rapida
traSl.formazione come il nostro.

Non credo di fare del triorufalismo se dico,
per concludere, che toccherà a noi, toccherà
alla classe operaia italiana £arsi carico anche
di questa responsabilità per dotare la Re,puo-
blica di una riforma fiscale fatta sul serio.
(Congratulazioni).

P RES I D E N T E. IÈ iscritto a par-
lare il senatore CifareUi. Ne ha facoltà.

C I FAR E L L I. Onorevole Presiden-
te, onorevale MinistrQ, onorevo!i colileghi,
non ho intenzione di discutere tutti i pun~
ti di questa impCignativa, molto vasta e mol-
to camplessa rifolima, ma intendo esprime-
re l'orientamento della mia parte politica
in relazione ad alcuni punti che mi paiono
molto importanti, nella valutazione genera-
le di questa riforma.

P.erò, prima di aVViiarmi all'assolvimen~
to di questo mio dovere, desidero esprime-
re ill più cardiale ringraziamento ai relatori
assenti, il collega Fada e il collega Fm-
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mica e soprattutto al relatore qui presente,
,il collega Belotti, del quale quakhe minu-
to fa ho ancora una volta apprezzato la
competenza e la squisita volontà di dare, in
agni moment0' di questo d1battito, un ap-
porto di chiar1ficazione approfondita.

Esposto così11 .ringraziamento dei ,l'e-
pubblicani, che non è una for.malità ma la
espressione di un giudizio, voglio subito en~
trare in argomento e sottolineo ,che a que~
sta riforma arrieviamo con il fiato grosso,
anche se la condizione di \fondo non è mu~
tata. ,È una convinzione democratica della
quale ,anche negli sCalisi 'anni i0' stesso mi
sono reso portavoce allorchè in tante piaz~
ze sono andato dicendo ai cittadini, con
riferimento alla famosa riforma Vanoni:
ormai ha termine il triste sistema italiano
delle menzogne i'ncrociate tra il cittadino
ed il fisco, i,l rincorrersi del gatto minac-
ciato dal topo finisce; ci poniamo in un
sistema di reciproca lealtà: dica il cittadi-
no leaLmente qual è il suo reddito, e lo
Stato nel tassare apprezzerà questa lealtà e
ne trarrà le conseguenze nel rispetto dei
criteri economici e dei più moderni princì~
pi tributari.

Invece tutti sappiamo che ~ colpa di

tutti e di nessuno ~ le cose sono andate

in maniera .completamente diversa. Noi re-
pubblicani abbiamo tante volte Jevato la
voce contro questo; abbiamo dato un ap-
porto di tecnici, di uomini di scienza e di
politici per la soluzione di così acuto e
complesso problema, convinti come siamo
che si tratta della riforma delle riforme
e che uno Stato democratico non può rite-
nersi tale se il sistema tributario non è giu.-
sto, chiaro e leale. Pertanto, onore.vole Mi-
nistro, vorrei laJsskurar.le, a pl'esdnder.e dal-
l'appartenenza dei repubblicani rulla mag-
gioranza che re,gge l'attuale Governo, anche
a titolo personale l'appoggio :pieno ed il ri-
conoscimento ammirato dello sforzo tena:-
ce che ella sta esplicando per varare al
p1ù presto questa riforma. ,Per noi repub-
blicani un punto è fondamentale: l'Italia ha
assunto Lmpegni internazionali verso la Co-
munità europea. Essi devono essere man-
tenuti entro quest'anno, ahrimenti ~ la-

sciatelo dire a me che ho :l'onore di far

pial'te dcl ParJamento europeo ~ dovremo
ooprtrci ,il vOilto perla vergogna nel IIipre-
Isentarci nell'Aula di Strasburgo. Tali ,im-
pegni non solo riguaI1dano l'onore del no~
stroPaese, ma riguardano anche i suoi in~
teressi perchè, in seno alla Comunità eco~
no mica europea, l'introduzione dell'IVAe
gH svHuppi della nostra partecipazione con
una legge tributaria moderna al sistema
comunitario di rapporto fondato sulla con-
correnza leale negli scambi, sulla «traspa~
rooza» ~ iCome si dioe in ,Hn:guaggio comu~
nitario ~ dI1cala .formazione dei pliezm e
dIìca l'incidenza delle imposte sui costi dei
prodotti di ciascun Paese della Comuniltà ,
costituisce .anche una skuIìa base 'e una Ipro-
spettiva di sviluppo per la 'nostra economia
nazionale.

,onorevole Ministro, vorrei aggiungere che
per noi repubblicani ha grandissima impor-
tanza J'argomento che se in ipotesi ~ noi
avvocati diciamo «in denegata ipotesi» ~

si potesse giungere alla introduzione della
IVA mediante uno stralcio, .lasciando matu~
rare altrimenti il resto della riforma, fa-
remmo un grave errore al quale noi sa~
remmo nettamente contrari, perchè nel no-
stro Paese eviè urgenza di una riforma tri~
butaria. Non può esistere uno «Stato di
diritto» qua'le noi vogliamo che sia la Re-
pubblica italiana se .continua le confusione
dei tri,buti, se 'Continuano tra cittadino e 'E-
,sco rapportJi quasi medievali. Poco fa vi
era polemica tra il collega tAnderlini, che
mi ;ha preceduto, ed iJ Ministro; si [JarIava
di relitti di un colore o di un altro, relitti
da una :parte e relitti da un'altra. In realtà
siamo in pieno Medioevo per quanto riguar-
da tante 'I1eaJltà't'ributarie e per molta parte
dei rapporti tra il cittadino e l'amministra-
z;ione finanziaria!

Sono da sottolineare, quindi, l'importan~
za e l'urgenza di questa riforma. E noi re-
pubblicani ad essa abbiamo dato un no-
tevole apporto. Mi sia consentito qui ri~
.cordare che il ministro delle finanze che la
fece approvare dal Presidente del Consiglio
dei ministri e poi la presentò al Parlamen~
to fu l'onorevole Reale, della mia [Jarte po-
litica. E lo sforzo che abbiamo fatto nel
primo ramo del Parlamento è stato Sell-
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pre fondato sul proposito di non opporre
il min1mo ostacolo ana pronta attuazione
della riforma volendo anzi dare ogni ap,por~
to possibile a che essa non risulti snatu~
rata e venga attuata come è stata conce~
pita reagendo a tante pericolose deforma~
zioni dell' originario testo governativo.

La nostra posizione non è certamente op~
positoria nè dal !punto di 'Vista ideolOlgico,
nè dal punto di vista di schieramento. Noi,
cioè, non perseguiamo in questa riforma un
optimum strettamente aderente alla nostra
ideologia giacchè ci rendiamo hen conto che
questa riforma nasoe da una maggioranza
articoJata di ben quattro formaZJioni pollio
tiche, onde può essere su questo o sul quel
punto inadeguata alle impostazioni ,eallle
unilatemli rOoilJ!oezionidi ciascuno ded paJl1titi
che compongono la maggioranza. Noi ri-
conosciamo che questa riforma ha le basi
in una elaborazione tecnico~sciel1ti~ica che
fa onore al nostro Paese e che nella fora:nu~
lazione del disegno di legge governativo
rispondeva in pieno agli obiettivi di base
che tutti ricOlrdilamo: sostitudre ad un
sistema caotko, incoerente, contraddittorio,
pericoJoso, costoso, di tanti t:r;ibuti, tutti pre-
minenti sull'unico OIggetto contributivo che
è il cittadino, pOlche e chiaue impost,e fOln-
damentali da attuare modernamente e con
giusti fini nel quadro di un ampio e co~
raggioso rinnovamento dell'intero sistema
tributario del nostro Paese.

Tali basi sono sostanzialmente rimaste
salde ~ ne diamo atto, onoJ1evi01e Minisltro

~ ,ed è in ragiione di dò che la nostra vOILon-

tà è tesa a che la riforma vada in porto,
senza travisamenti e con urg,enza.

Debbo aggiungere che proprio i ricordi
della riforma Vanoni e di tutto dò che è
seguito come delusione grave del popolo
italiano e cOlme menornazione del prestigio
e della credibilità della classe politica, pro~
prio tutto questo che noi annosamente ri~
cordiamo, ci induce, onorevole Ministro,
ad i.mpegnare lei e ad impegnare il Gover-
no, impegnandoci noi stessi per quanto di
nostra competenza, nel senso che le norme
che derivano da questa le,gge~delega non
soltanto resistano al controllo della costitu-
zionalità e della rispondenza ai princìpi fon~

damentali dell'ordinamento di uno Stato di
diritto, ma che siano valide soprattutto in
termini di efficienza, giacchè per noi è de~
cisivo il modo come una legge la si cala
nella reahà.

Ho sentito questo pomeriggio il collega
Segnana, nel suo lucido ,intervento, rivol~
gere un appello agili alti funzionari dello
Stato. Condivido tale appello; è l'alta am~
ministrazione che oggi si trova di fronte
ad una prova decisiva. Essa ha dato fi~
nora un contributo tecnico apprezzabile. Noi
vogJiamo ~ ,e le nostJ1e voci pesano non dal
punto di vilsta soggettivo ma lin quanto sono
espreslsÌone del Parla:mento ~ che nel tJ1a~
dUJ1re in realltà tutta questa1egge di delega
l'amminilstrazione fin3.lnzliaria faccia uno sfor~
Zia decisivo per far corrispondere 'Le no:rme
deLegate agli intenti, al sistema, allo spÌirito
di lungimirante modernità, di costruttiva
democrazia che anima questa legge-delega.
Perchè è S'ul terreno del'l'attuazione che pos~
siamo temere interpretazioni grette, ritorni
al peggiore passato, pigrizia intellettuale e
dispersione negli sforzi, cioè l'annullamen-
to di questa che vuole essere una rrforma
fondamenta'le per l'Italia come per ogni
Paese democratico. Stiamo portando avan-
ti anche ahre rifoDme. Mi auguro che
entro questa settimana il Senato possa con-
cludere positivamente il dibattito in rela-
zione a ben due riforme molto impegnative:
ed una è questa. Però, a ben guardare, do-
vremmo essere ritenuti molto iIDiprudenti
per il fatto che vogliamo portare innanzi
tante riforme contemporaneamente. Baste-
rebbe la riforma tributaria, da sola, ad im-
Pegnare un'intera legislatura, ad impegnare
,il massimo sforZio d1 una dasse poHtilOa, per~
ehè si 'tmtta di norme fondamentaLi neilil'oJ1di-
namento economico e sociale, in funzione
del moderno ed equilibrato sviluppo del
Paese: questa riforma non ,implica sempli-
cemente 'la revisione di tutto il sÌi',tema tri~
butario, ma comporta la trasformazione
funditus della concezione del cittadino-con-
tribuente in ,rapporto a ,tutto l'assetto eco~
nomico-sociale del Paese. Poco fa un colle-
ga della sinistra socialista, il senatore An-
derlini, voleva misurare questa riforma se~
condo ~e in1jpostazioni }deologiche della sua
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parte politica. Io penso che, al di là delle
ilmpostazioni ideologiche particolari, ,quel
che :bisO'gna considerare al massimo è cosa
significhi un hbero Stato democratico nel
mondo contemporaneo. Nel nostro tempo,
lo Stato democratico è caratterizzato dalla
urgenza di adottare determinazioni vaste
secondo un piano, di organizzare tutto, dal~
la base al vertice e da:l vertice alla base,
secondo prospettive di programrr.azione. La
programmazione esiste negli Stati aventi
.forti poteri centrali (non voglio usare espres-
sioni più gravi), quale che ne sia il colore,
ma esiste anche negli Stati dj! articolato
assetto democratico. Ebbene noi dobbiamo
proprio in funzione della programmazione
economico-sociale e nella prospettiva della
stessa giudicare caratterizzante questa co~
raggiosa e amp~a revisione del nostro ordi-
néumento tributario.

Non andrei ahl'e sugli argamenti di impo-
stazione. Non condivildO', ad ,esempio, il di-
scorsa polemico che è stata fatto, suUa prefe-
venza per le impos1te dirette ,rispetto aHe im-
pOiste indi,reHe. Bastla guardare, intarno a
nOli, gli Oirdinamenti tributari di tanti Paesi
per vedere cOlme sii tratta di una distlinziane
ormai piJ:1evalentemente :scolastica ,ed ,in gran
parte superata, specie cO'n la differenziazione
de1l':ilncidenza delle imposte 'sui consumi la se-
conda del tipo, di consumo al quale Sii ri£eri-
scono. Non ritengo poi di dover spendere
molte parole per dimostrare come l'lV A
non sia poi una pura e semplice imposta
sui consumi, mentre ha i caratteri comples-
SI e [pregnanti che ne possono fare il car-
di,ne degli Stati moderni', a cominciare da
quelli della Comunità euro:pea, oggi a sei
e domani, come fortemente speriamo, a
dieci.

D'altra parte akune orit'ÌiChe che sono sta-
te mosse mi paiono in gran parte dei pro-
cessi, alle intenzioni. Con questa legge, ben
al di là della presente situazione congiuill-
turale, si vuole porre in essere un mecca-
nismo chiaro e di pronto funzionamento,
sensibile alle direttive economi:co-sociali che
il Governo proporrà al Padamento e che
il Parlamento riterrà di approvaJ:1e, H che
signilfica che il carattere fondamentale della
riforma (e a mio giudizio ne costituisce

l'elemento di maggiore posi1tività) è proprio
questo che si è posto mente al sistema, che
prevalgono ,le 'es:ilgenZJedi riordinamento del
sistema suHe esigenze immediate, partico-
lari, sia categoriali, sia congiunturali.

È su questa preva:Lente considerazione del
sistema, onorevole Ministro, che noi repub-
blicani fondilamo la critica maggiore che
già abbiamo espresso nell'altro ramo del Pa;r-
Lamento e che allJche in questo ribadiamO'.
Invero non era ,cosÌ il testo che ,fu proposto
dal ministro repubblkano Oronzo Reale e
che fu approvato dal Governo e dimesso al-
l'esame del Parlamento: mi riferisco alla
partecipazione dei comuni all'accertamento
dei redditi delle persone fisiehe. Aggiungo
che, con J/emendamento ,introdotto in sa
Commissione, di r~flesso e parzialmente, i
comuni parteciperanno pure all'accertamen-
to dei redditi delle persone giuridiche.

Abbiamo sOistenuto che :iI comune pOlS-
sa e debba avere una possibihtà di inter-
vento nel sistema tributario. Il comune co-
nosce meglio le persone che risiedono nel
proprio territorio: in relazione a questo ab-
biamo sostenuto potersi concepire che il co-
mune fornisca elementi all'anagrafe tributa-
ria e che, una volta formulato un accerta-
mentO', il comune pos1sa (ricOivdiamod che i
'Comuni Viengono dal1l'léwer ,eseI1dtato una de-
licata potestà impositiva connessa con l'im-
posta di famigha) intervenire, impugnando
l'accertamento, notificato al contribuente. In
altre parole, abbiamo sostenuto che possa
esplicarsi, agli effetti del contenzioso e nei
limiti del singolo caso, una funzione con-
creta, di controllo consapevole, da parte del
comune.

Non siamo invece d'accordo ~ me lo con-
senta, onorevole Ministro ~ sul sistema che

è venuto fuori, con un faticoso compromes-
so, in seno alla Camera dei deputati circa la
partecipazione dei comuni (e perchè non do-
mani delle province e delle regioni?) alle
modalità dell'accertamento. Noi riteniamo
che l'accertamento è un servizio pubblico na-
zionale, che esso non può non avere esten-
IsiOlne a tutto ,la St1ato, integvato COin la co-
noscenza dei redditi aliunde venientes al di
fuori dei limiti dello Stato stesso. Questo
servizio pubblico nazionale, obiettivamente
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e'splicata, deve aveI'e la sua base neWalllagra~
fie tributaria. Qualsiasi elemento che all'ana~
grafe tributaria possa esseme formdta per aiC~
crescerne la rispandenza alla realtà ben ven~
ga, ma stabilire nella fase dell'accertamen~
to stesso e sulla opportunità e l'entità del~
la stesso, una patestà diversa da quella del~
lo Stata, tutto ciò a noi nan sembra affatto
canfarme ai princìpi. Saprattutta nan ci sem~
bra che ciò sia davuta in amaggia all'auto~
namia camunale.

Basta leggere attentamente la Castituzia~
ne per rendersi canta che su questa punta
nella Castituziane nan vi è parala. D'altra
parte ~ me la cansenta il callega Ander1i~
ni ~ nan è già autonoma il comune per il
fatta (questa sì che sarebbe una cancezia~
ne medievale) che ha una sua pOSlS'ÌbiHtà
diJ esigere ,tributi? Un tempO' il'eserlCÌzio del~
la sav,ranità si estrinsecava nel batteI1e
moneta: se il comune non ha un prapria
cania nan è autanama. Ma queste sana can~
oeziani della sovranità medievale. Nel mon~
da maderna bisagna far frante ad una situa~
ziane campramessa e necessitata nel sensO' di
madificarla e cansiderare quelle che possanO'
essere le vere estrinsecaziani dell'autanamia.
Madificare la legge camunale e pravinciale,
il sistema delle spese classificatarie, abbliga~
tarie e facaltative, e le traslaziani di aneri a
carka dei comuni mentr:e dovrebbero com~
petere ad altri arganismi e saprattutto alla
Stata, tutto questo è giusto ed è urgente;
ma ciò non ha niente a che vedere can l'in~
trusiane di elementi particalaristici e ma~
gari talvolta faziasi da parte del camune in
relaziane agli accertamenti che la Stata de~
ve fare.

Questa, a prescindere dalle lungaggini: i 45
giarni previsti e pO'i ancara altrettanti, le
Cammissiani che davranna funzianare, 685
uffici distrettuali che davranna affrantare gli
apparti all'accertamentO' venienti da 8.000 ca~
muni, le camplicaziani che passanO' aggiun~
gersi . . . Nai repubblicani facciamO' al riguar~
da una questione di prindpia: iÌn relaziane
a questa vaglia aggiungere che carne nan è
esatta sostenere che il comune è autanama
se può imparre prapri tributi, casì nan è
esatta che si annulli l'autanamia per il fat~

tO' che debbanO' essere dalla Stata campleta~

tele possibilità finanziarie dei comuni :Unre~
laziane- agli impegni, ai doveri, alle funziani
che su di essi gravanO'. È vera invece che nel
manda cantemparanea va trasfigurata la
concezione dell'autanamia camunClile: ill ca-
mune in quanta conascitare e respansabile
del territaria che è sua, canvergenda cai pra~
pri sforzi nelle determinaziani camprensa~
dali che vannO' ad inquadrarsi nel più vasta
ambita della programmaziane regianale, agi~
see sul terrena della pragrammaziane e si
pone a mante della patestà limpositiva; oosì
essa deve esplicare la prapria partecipazia~
ne cansapevole, viva e vitale all'attività di
pragrammaziane, ciaè all'ardinata funziana~
mento della callettività nazianale.

Un altra punta di nastra forte critica, ana~
revole MinistrO', riguarda il trattamentO' ri~
servata ai professianisti e alle categarie si~
milari per quel che riguarda l'imposta lacale
sui redditi, quella che, col solito amore delle
sigle, abbiamo denaminata ILOR. Il fatta
che si sia amessa la menziane « patrimania~
li », nell'intitolaziane di questa impasta nan
taghe alla narma il sua carattere aberrante.
Riteniamo invera, decisamente, che nan si
passono parificare a quelle delle imprese e
delle batteghe le attività dei prafessianisti
in quanta si tratta di lavaratori indipenden~
ti. La tradizianale distinziane italiana tra la~
voro dipendente e lavara indipendente ci pa~
re fandata e ci auguriamo che passa essere
npresa dal SenatO'.

In realtà che casa è avvenuta per questa
ILOR? Essa era stata cancepita carne un'im~
pasta che dovesse attuare l'equa discrimina-
zione fra i redditi fandati e i redditi di la~
vara. Ma se questa è !'intenta, perchè cam-
prendere 1 lavoratari indipendenti? E se si
voglionO' tassare anche i redditi di lavora,
perchè fermarsi al .lavoro indipendente? Vi è
anche illavaro dipendente che va cansidera~
to. Qui, benintesO', nan mi riferisca alle mas~
se salariate talvalta al margine della passi~
bilità di tassaziane, ma mi riferisca alle più
ahe fasce del lavora dipendente altamente
retribuite, can una continuità e una sicurez~
za che il lavora indipendente dei professia~
nistli nan conosce. Il davere di partecipazia~
ne al funzionamento degli enti locali nan mi
pare che passa essere negato da questi cit~
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tadini. Vorrei perciò che nella rimeditazione
che faI1emo lin Aula nei plrossirni giorni non
venisse trascurato questo ordine di ragiona-
mento. Debbo dare atto alla Sa Commissione
di aver adottato alcuni temperamenti circa
la situazione giuridica e il trattamento tri-
butario dei professionisti, cercando di sem-
plificare, creando degli abbattimenti e in que-
sto modo perseguendo una migliore accetta-
bilità del tutto. Ma resta indubbio che tas-
silamo come titolari di impI1ese dtt:adi-
ni che tali non sono ma soltanto protago-
nisti di lavoro autonomo. Ed è anche indub-
bio che in questo modo, con l'incidenza sia
pur limitata dell'IV A per quanto riguarda i
professionisti, creiamo una situazione spere-
quata e daremo fondamento agli alLarmi
per una situazione sempre più esosa in av-
venire.

P R E T I, Ministro delle finanze. Se do-
vessimo accettare le sue tesi, potremmo riti-
rare senz'altro la riforma tributaria perchè
non è ammissibile riservare ai professionisti
il trattamento che lei chiede senza fare lo
stesso per tante altre categorie. In questo
modo l'ILOR non ha più ragione di esistere.
Se si esonerano i professionisti, i commer-
cianti, gH artigiani, dove andiamo a finire?

C I FAR E L L I. Non volevo dir que-
sto, onorevole Ministro, ma le sono grato
della sua interruzione che mi consente di
chiarire meglio il mio pensiero. Una volta
che l'ILOR diventa una specie di addiziona-
le locale . . .

P R E T I, Ministro delle finanze. Sul la-
varo non dipendente.

C I FAR E L L I Nessuno ha stabili-
to che debba gravare soltanto sul lavoro non
dipendente.

P R E T I, Ministro delle finanze. Sa be-
nissimo che le detrazioni per coloro che han-
no un reddito da lavoro dipendente sono mi-
nime, praticamente forfettarie, mentre gli al-
tri hanno detrazioni molto più notevoli; in
pratica hanno altri benefici che i lavoratori
dipendenti non hanno.

C I FAR E L L I Quanto lei dice mi
dà modo di fare delle precisazioni. Anch'io
sono rimasto impressionato dalle sue pre-
se di posizione anche in Sa Commissione cir-
ca il numero e <la gravità delle evasioni. Co-
nosco la vita e i problemi dei professionisti
specialmente del Mezzogiorno e posso dire
che anche in zone dalla debole economia, co-
me tutto il Mezzogiorno d'Italia, vi sono non
poche evasioni e si determinano sperequa-
zioni. Ma, come insegnavano gli antichi sag-
gi, addurre l'inconveniente non significa ri-
solvere l'argomento. Si tratta evidentemente
di fronteggiare quelle evasioni. Per esempio,
i professionisti vengono avanti con il rispet-
to del segreto professionale. Hanno torto;
devono rassegnarsi a tenere una contabilità
che sia semplice e non incida sul merito del-
le prestazioni professionali. Quanto alle ali-
quote, dovendo essere uguali per il lavoro

dipendente e per quello indipendente nell'im-
posta <suililepersone fisiche, OCCOI1l~eche siano
ragionevoli, onde le possibilità di evasione
siano poco sollecitate. Però credo che non
possiamo lasciare così, disattendendola co-
me una proposta infondata, quella ipotesi

attO'rnO' aUa quale hO' mgionato e cioè che, es-
sendo questa sostanzialmente una sovrimpo-
sta che serv<e per le esigenze degli enti IDeali,
a cominciare diad comuni, <sipuò ad essa <sot-
!toporlie il lavoro dipendente, aooantoallavo-
ro indipendente, naturalmente il lavoro di-
pendente di cospicua entità e per il quale il
fatto di essere esente dall'ILOR produrrà rea-
zioni negative in seno alla pubblica opi:g.ione.

Vorrei aggiungere un cenno su alcune al-
tre preoccupazioni, onorevole Ministro, che
non ho celato in Commissione. Una di que-
ste (non vorrei che le mie parole venissero
travisate perchè in argomento incedimus per
ignes) riguarda l'articolo 3 e più precisamen-
te il paragrafo 10, che concerne il trattamen-
to delle cooperative. Ebbene, chi ponesse in
dubbio la situazione privilegiata sempre ri-
servata aUe cooperative, potrebbe correre il
rischio di « dir male di Garibaldi ». Appar-
tengo ad una forza politica ~ gli onorevoli
colleghi mi consentano di dido ~ di gran-
de tradizione in favore delle cooperative e
se potessi parafrasare il Morgante direi che
nelle cooperative ho fede e giuro che sia sal-
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va chi ci crede. Ma nel nostro Paese dobbia~
ma anche conOiScelf'e quante manipolazioni,
per non dire peggio, intorno alle cooperati~
ve e ai loro consorzi possono verificarsi. E
quando vedo ~ onde mi auguro che nella
legge delegata tutto ciò sia ben chiarito ~

che vi è un'esenzione per tutti i redditi rea~
lizzati da società cooperative agricole e da
loro consorzi e posso ipotizzare che alcune
di tali cooperative agricole raggruppino (per~
chè i princìpi della mutualità non hanno un
limite di cl'edibilità neU'ettamggio della ipro~
prietà di ciascuno dei soci) proprietari di
estensioni coltivate notevOllissime ii quali dò
faociano perandar:e assolutamente esenti da
imposte, mi domando ISenon sal'ebbe più sag~
gio andare con la norma sul terreno o della
prefigurazione dei limiti di un possibile et~
taraggio individuale o di gruppo, oppure sul
terreno della riduz,ione dell'entità dell'agevo~
lazione dall'esenzione assoluta ad una entità
intermedia.

Viviamo in un Paese dove spesso si in~
contrano troppi furbi per le strade onde mol~
te volte qudlo che si persegue giustamente,
come favor delle cooperative, quale forma
pregnante dell'associarsi produttivo per usci~
re dalla polarizzazione tradizionale tra il ca~
pitale e il Javoro, non sappiamo in concreto
a cosa potrà portare. In concreto potrebbe~

l'O aversi enormi complessi economici i quali
andrebbero esenti da qualsiasi tributo; ed io
allora mi domando se non possa in sede de-
legata avviarsi a questo inconveniente o, an~
cara meglio, se noi. non dobbiamo, median~
te un emendamento chiarificatore (o anche
mediante dichiarazioni del Ministro, ma pre-
ferirei che si andasse verso un emendamen~
to) affrontare siffatto quesito.

Così pure debbo dire, onorevole Ministro,
che gravi preoccupazioni ~ non le svolgerò

in dettaglio perchè si è fatto tardi ed anche
perchè sono argomenti che è meglio illustra~
re in relazione ad emendamenti specifici su-
gli articoli o sui paragrafi di riferimento ~

suscita ,in noi il sistema di tassazione dei di~
videndi e degli interessi delle obbligazioni. Il
sistema che verrebbe fuori dalla legge~dele~
ga tende a scoraggiare il capitale di rischio.
Per quel che riguarda le obbligazioni si por-

rebbe in essere un vantaggio eccessivo nei
confronti delle partecipazioni statali o di enti
pubblici, che emettano obbligazioni; e così
si turba gravemente il mercato finanziario.

Io non appartengo alla categoria di coloro
<che guardano con di,s,gusto tutto dò che è
oonnesso alla nozione d] profitto, di libero
mercato, di iniziativa economica, di rischio
produttivo imprenditoriale. Io non ho alcu-
na tendenza a sciacquarmi la bocca dopo
aver pronunciato la parola « capitale ». Il ca-
pitale è non meno importante del lavoro nel~
la produzione: noi dobbiamo assicurare che
questa sia proficua nella Hbertà e ad eSSla Ise~
gua una gd:l.1Jstaripa:rtizione tl1a coloro che ISO~
no di essa partecipi. E appunto perchè la no-
stra Italia è un Paese ad economia di mer~
cato, è un Paese che apprezza e tutela~ queste
forme di libera produzione è necessario che
siano attivizzati il profitto e la produttività,
specie con la congiuntura che volge e specie
con la prospettiva degli impegni e delle ra-
gioni di concorrenza che noi abbiamo di fron~
te agli altri Paesi detla Comunità europea. Io
mi permetto di richiamare la particolare at-
tenzione dell'onorevole Ministro su questi
punti. E, r,ipeto, non vado oltre questi accen~
ni, per ,il momento. Nei prossimi giorni, in
relaz'ione ai punti o:ra oonSliderati" porteremo
innanzi le critiche delle quali io ora ho fatto
soltanto cenno.

E sono aUa conclusione, onorevole Presi-
dente, onorevole Ministro, onorevoli colle~
ghi. La conclusione, come ho detto all'inizio,
si riduce a poche parole. Noi repubblicani
siamo oonvirnti che questa riforma deve aT-
rivare in porto. Diamo, per il suo sollecito
completamento, per il suo varo in Parla-
mento, il nostro migliore apporto. In rela~

zione ai punti critici che io ho qui ricorda-
to, alla Camera concludemmo con un voto di

astensione. Mi auguro che il concludersi di
questa discussione veda i repubblicani in gra~

do di dare il loro pieno assenso ad una ri-
forma così importante per il nostro Paese.
(Applausi dal centro~sinistra. CO'ngratula~
zioni).

P RES I D E N T E Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.
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Annunzio di risposte scritte
ad interrogazioni

P RES I D E N T E. Comunico che i
Ministri competenti hanno inviato risposte
scritte ad interrogazioni presentate da ono~
revoli senatori.

Tali risposte saranno pubblicate nell'ap-
posito fascicolo.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
le interrogazioni pervenute alla Presidenza.

BER N A R D I N E T T I, Segretario:

TOMA:SSINI, RAIA, CUCCU, ALBAREL-
LO. ~ Al Ministro di grazia e giustizia. ~

Per sapere quali sono i reali motivi per i
quali il procuratore ,generale presso la Cor~
te d'3iPlpello di Roma ha avocato a sè !'istru-
zione sommaria per accertare le responsabi~
lità delle costruzioni abusive eseguite nel co-
mune di Latina in dispregio delle norme edi-
liz~e vilgenti e del piano regolatore, e dò in
contrasto coni princìpi affermati nella ri-
forma del codice di procedura penale, che
ha abrogato il potere dell'avocazione del-
l'i:struttoria. (lnt. or. - 2465)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

BONADIES. ~ Al Ministro dell'interno.
~ Per conoscere quanto ci sia di vero nel-
la notizia riportata da un'agenzia di stam-
pa, secondo la quale, nella scheda del cen-
simento per ,il 1971, che si terrà nel mese
di ottobre, è stata omessa proprio la no-
tizia riguardante la religione a cui ciascun
cittadino appartiene.

Ove dò fosse vero, si gradirebbe sapere
come è possibile trascurare nella scheda di
censimento proprio il dato religioso che
'non è mai fino ad ora mancato, nè nel-
le schede iitaliane, nè lin quelle di altri Pae-
si civili del mondo. Nelle schede finora usa-

te vi sono, sì, dei dati di scarsa rilevanza,
ma non è mai mancato il dato relativo ana
religione. Tale conoscenza, oltre ad essere
un'esigenza statistica, è un diritto del cit-
tadino. (int. 'scr. - 5641)

VENTURI Lino. ~ Al Ministro dei tra-
sporti e dell'aviazione civile. ~ Per sapere:

se non ravvisi, nella vignetta pubblicita-
ria delle Ferrovie dello Stato (<< Ci sono sem~
pre due modi per fare una cosa »), pubblica~
ta a più riprese dai quotidiani nazionali, gli
estremi per una pubblicità gratuita alle
agenzie abilitate alla vendita dei biglietti del~
l'Azienda ferrov,iaria, agenzie che godono, 01.
tre che di una percentuale non esigua sulla
vendita dei biglietti, di forniture gratuite dei
biglietti stessi, stampati, pubblicaz,ioni, re~
visori dei conti, eccetera;

se non ritenga che tale tipo di pubblicità
porti discredito alla stessa Ammimstrazione
ed al personale che a detto servizio è prepo-
sto, non dimenticando che ogni stazione ha
i suoi uffici ed i suoi dipendenti altamente
qualificati a dare tutte le .imformazioni neces-
sarie e che,i, sindacati si battono per elimina~
re ogni forma di appalto (e l'agenzia è un
appalto );

quaJi conseguenti provvedimenti intenda
prendere. (lnt. scr. - 5642)

Ordine del giorno
per le sedute di martedì 3 agosto 1971

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi domani, martedì 3 agosto, in due
sedute pubbliche, la pr,ima alle ore 10 e la
seconda alle ore 17, con il seguente ordine
del giorno:

L Seguito della discussione dei disegni di
legge:

Delega legislativa al Governo della Re~
pubblica pe[' la ~iforma tributaria (1657)
(Approvato dalla Camera dei deputati).

TERRACINI. ~ Del giuramento fiscale
di verità (524) (Urgenza).
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II. Seguito della discussione dei disegni di
legge:

Norme sull'espropriazione per pubbli-
ca utiHtà; modifiche ed integvazioni alle
leggi 17 agosto 1942, n. 1150; 18 aprile
1962, n. 167; 29 settembre 1964, n. 847;
ed autorizzazione di spesa per interventi
straordinari nel settore deWediHzia .resi-
denziale, agevolata e oonvenzionata (1754)
(Approvato dalla Camera dei deputati).

Agevolazioni per l'edIlizia (299).

ANDO ed altri. ~ Finanziamenti per
opere di edilizia abitativa a totale carico
dello Stato (418).

MADBR:CHI ed altri. ~ P,rovvedimenti
per la eliminazione delle baracche, tuguri
e case improprie e malsane (532).

MADERCHI ed altri. ~ Nuove norme
per rl'acquisizione delle aree e ,per Ila deter-
minazione deHa indennità di espropria-
zione (1579) (Urgenza).

La seduta è tolta (ore 19,05).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari


